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La seduta comincia alle 9,30. 

ALDO RIZZO, Segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta dell'I 1 set­
tembre 1 9 8 5 . 

(È approvato). 

Votazione per l'elezione 
di un Vicepresidente. 

PRESIDENTE. Indico la votazione per 
l'elezione di un Vicepresidente. Avverto 
che le urne rimarranno aperte. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che il previ­
sto viaggio di una delegazione della Com­
missione negli USA avrà luogo dal 1° al 
1 3 ottobre. La parte più sostanziale del 
soggiorno si svolgerà nelle città di Wash­
ington e di New York; sono previsti in­
contri con il dipartimento di Stato, con 
la Commissione del Senato che si occupa 
particolarmente delle investigazioni e 
quindi con il sottocomitato specifico. An­
cora al Senato avremo anche un incontro 
con la Commission on judiciary e, in par­
ticolare, con il sottocomitato che si oc­
cupa specificamente del crimine organiz­
zato. Ci incontreremo inoltre con i 
rappresentanti di due Commissioni della 
Camera dei rappresentanti, una delle 
quali dedica la sua attività ai problemi 
relativi ai narcotici. 

Oltre agli incontri di cui ho parlato, 
che sono a livello parlamentare e gover­
nativo, ascolteremo anche rappresentanti 
della DEA e della FBI, che sono organi­
smi federali. A livello periferico - cioè a 

New York, San Francisco e a Los Angeles 
- incontreremo alcuni Attorney General e, 
con loro, un magistrato ed il capo della 
polizia locale. In tal modo potremo ren­
derci conto anche dell'esperienza di appli­
cazione concreta, in ambito periferico, 
delle leggi e delle direttive che il Governo 
americano impartisce nella lotta contro il 
crimine organizzato. 

Per non prolungare troppo il periodo 
di permanenza all'estero anche nella se­
conda parte del viaggio la Commissione 
si articolerà in due gruppi: quello più 
numeroso, con il presidente, si tratterrà a 
New York per l'espletamento della parte 
del programma che riguarda quella città; 
l'altro gruppo, composto da un minor nu­
mero di parlamentari, si recherà a San 
Francisco e a Los Angeles e si congiun­
gerà, successivamente, con il resto della 
Commissione per rientrare in Italia il 1 3 
ottobre. 

Colgo l'occasione per ricordare che du­
rante la stesura del programma di viag­
gio abbiamo avuto la più ampia collabo­
razione da parte del Ministero degli esteri 
e delle nostre ambasciate di Washington 
e di Ottawa. 

Se i colleghi riterranno di preparare 
in anticipo le domande da porre, in modo 
da poter effettuare gli incontri con la 
massima rapidità e la massima efficienza, 
credo che potremo ottenere risultati vera­
mente soddisfacenti per la redazione della 
relazione sulla dimensione internazionale 
del crimine. A questo fine avremo forse la 
necessità di compiere altri viaggi in am­
bito europeo. Si è già parlato, a questo 
proposito, della Spagna e di Strasburgo. 
Per queste occasioni la Commissione po­
trebbe delegare un numero più ristretto 
di suoi componenti che potrebbero even­
tualmente avvalersi dell'aiuto di consu-
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lenti, in modo da acquisire rapidamente 
il materiale necessario per esaminare la 
questione del crimine organizzato nel no­
stro paese in una prospettiva più ampia. 

L'esperienza statunitense si colloca co­
munque al primo posto, perché è proprio 
in quel paese che sono stati mossi i primi 
passi per una lotta efficiente alla crimina­
lità organizzata. Il Parlamento italiano 
stesso si è ispirato, in alcuni casi, alla 
normativa americana, così come gli Stati 
Uniti si ispirano adesso alla nostra che è 
andata, in parte, anche oltre la loro espe­
rienza. 

Ricordo infine che esiste, proprio in 
relazione a questo tema specifico, un trat­
tato recentemente stipulato fra gli Stati 
Uniti e l'Italia e che vi è un'azione del 
nostro Governo (che anche noi abbiamo 
incoraggiato) per estendere le relazioni 
bilaterali nella lotta contro il crimine. 

Ha chiesto di parlare il deputato Pol­
lice. Ne ha facoltà. 

GUIDO POLLICE (*). Presidente, prima 
che la delegazione parta, vorrei sapere se 
vi è stato un passo ufficiale nei confronti 
delle Presidenze della Camera e del Se­
nato affinché, entro il mese di ottobre si 
svolga in Parlamento un dibattito sulla 
relazione della Commissione. È chiaro 
che a questo scopo non è sufficiente l'in­
tervento delle singole forze politiche (que­
sto vi è stato, per quanto riguarda la 
parte politica che rappresento), ma è ne­
cessario un passo ufficiale della presi­
denza di questa Commissione. Vorrei sa­
pere se tale intervento vi è stato. 

PRESIDENTE. Onorevole Pollice, que­
sto intervento non vi è stato in quanto ho 
ritenuto che, fino a questo momento, il 
Presidente e la Commissione abbiano as­
solto al loro compito depositando con let­
tera la relazione. Un mio ulteriore inter­
vento potrebbe apparire come una sorta 
di richiamo rivolto ai Presidenti delle Ca­
mere in relazione ad un atto di cui essi 
rispondono - è evidente - alle due As­
semblee e non alla nostra Commissione. 

(*) Testo non corretto dall'autore. 

Ufficiosamente, però - debbo dirlo - , ho 
insistito nella direzione da lei indicata. 
Mi è stato risposto che si può arrivare 
alla discussione non su iniziativa dei Pre­
sidenti delle Camere, ma su iniziativa dei 
gruppi parlamentari, attraverso gli idonei 
strumenti regolamentari. Credo comunque 
che siamo tutti d'accordo per predisporre 
un brevissimo documento attraverso il 
quale questa Commissione si rivolga ai 
Presidenti delle Camere sollecitando la di­
scussione sulla relazione da noi presen­
tata al fine di determinare gli indirizzi 
per il Governo e per il Parlamento stesso 
sulla questione mafiosa, che in questi ul­
timi tempi si è indubbiamente aggravata. 

GUIDO POLLICE. Sollecito la Presi­
denza a formalizzare il documento in 
quanto la questione riveste estrema im­
portanza. 

Inoltre, mi permetto di sottolineare 
che siamo in possesso di una bozza di 
modifica della legge Rognoni-La Torre 
per cui non vorrei che ci trovassimo nella 
situazione di discutere tale bozza senza 
che l'aula abbia affrontato il dibattito 
sulla relazione. 

PRESIDENTE. Do lettura del seguente 
documento: 

« La Commissione parlamentare sul fe­
nomeno della mafia, unanime, manifesta 
l'esigenza che la relazione della Commis­
sione stessa, presentata alle Presidenze 
delle Camere il 16 aprile 1985, e le rela­
zioni di minoranza, vengano messe all'or­
dine del giorno e discusse al più presto 
dal Parlamento ». 

Lo pongo in votazione. 

(È approvato). 

Risultato della votazione per l'elezione 
di un Vicepresidente. 

PRESIDENTE. Comunico che, nella 
votazione per l'elezione di un Vicepresi­
dente, è risultato eletto il senatore Mar­
tini, che invito a prendere posto al tavolo 
della Presidenza (Applausi). 

Sospendo la seduta per dieci minuti. 



SEDUTA DI VENERDÌ 

La seduta, sospesa alle 10, è ripresa 
alle 10,10. 

Dibattito, con la partecipazione del Mini­
stro dell'interno, sulle audizioni del 13 
agosto e del 10 e 11 settembre 1985. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, 
credo di interpretare il sentimento di 
tutti rinnovando le espressioni di cordo­
glio per la morte del giovane Giancarlo 
Siani, giornalista del Mattino, barbara­
mente trucidato a Napoli alcuni giorni or 
sono. 

Questo nuovo delitto mi pare sia un 
altro segno di aggravamento della situa­
zione e di rilancio della sfida, da parte 
delle forze criminali, nei confronti dello 
Stato democratico e della società civile. 

Uccidendo questo giovane, non solo si 
è compiuta una sorta di vendetta e di 
punizione nei confronti di un coraggioso 
il quale, nella sua attività professionale, 
con entusiasmo ed impegno operava ed 
indagava nei fenomeni criminali della sua 
città e della sua regione, ma si è voluto 
anche, più generalmente, intimidire la ca­
tegoria dei giornalisti impegnati su tale 
fronte, in modo tale da bloccare l'infor­
mazione e la formazione dell'opinione 
pubblica nazionale in materia. 

Quindi, l'espressione della nostra soli­
darietà si rivolge innanzi tutto alla fami­
glia dello scomparso, al Mattino e, più in 
generale, all'associazione dei giornalisti. 

Al riguardo penso di poter dire, anche 
a nome vostro, che la Commissione è di­
sponibile nel caso la Federazione della 
stampa lo richiedesse, ad un incontro. 

Alla seduta odierna è presente il mini­
stro dell'interno. Nel mese di agosto ab­
biamo proceduto alle audizioni dei 
rappresentanti dei sindacati di polizia, 
mentre nel corso del mese di settembre 
abbiamo ascoltato il capo della polizia, 
dell'Arma dei carabinieri, della Guardia 
di finanza e l'Alto commissario prefetto 
Boccia. Di conseguenza, ritengo giusto e 
doveroso che la riflessione sulle audizioni 
effettuate e sulla attuale situazione venga 
compiuta con il ministro dell'interno. Do 
quindi la parola al ministro dell'interno. 
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OSCAR LUIGI SCÀLFARO, Ministro del­
l'interno. Onorevole presidente, onorevoli 
parlamentari, vorrei innanzitutto asso­
ciarmi a quanto il presidente ha detto 
circa il delittuoso fatto di Napoli. Il 
giorno successivo al delitto sono stato in 
quella città per una riunione che era 
stata richiesta dagli amministratori (pre­
senti quindi in prefettura i responsabili 
della regione, della provincia ed in parti­
colare del comune nella persona del sin­
daco) nella quale si è discusso sia il fatto 
sia la situazione di carattere generale, 
cioè quella del contrasto al fenomeno 
della camorra. 

Come ha indicato il presidente, a me è 
parso che questo ennesimo fatto delit­
tuoso presenti talune stimmate estrema­
mente preoccupanti, oltre là tragedia 
umana evidente della morte di un gio­
vane di 26 anni, da tutti * indicato come 
un ragazzo ottimo, trasparente, fidanzato 
con una ragazza altrettanto ottima. Ed il 
fatto che entrambi provengono da due 
famiglie estremamente buone fa venir 
meno l'esistenza del sospetto che dietro 
al delitto possano esserci altre cause. 

Come è doveroso, le indagini sono a 
360 gradi e da esse sono già emersi due 
fatti: che la camorra c'è - e non è una 
scoperta di oggi - e che questo giovane, 
pur svolgendo un'attività di cronista, nel 
suo lavoro aveva toccato temi camorri­
stici e di droga di particolare rilievo. 
L'ultimissima rivendicazione - come loro 
avranno ascoltato - vuol dare al delitto 
una matrice brigatista. Tutto può essere e 
gli uffici ed i tecnici esamineranno a 
fondo anche questa ipotesi, ma da tempo 
assistiamo ad un'altra tragedia, cioè a 
quella di rivendicazioni sempre più am­
pie e sempre più idonee a speculazioni 
diverse. Il nostro dovere è comunque 
quello di registrare tutto, ed aggiungo 
che personalmente sono stato al Mattino 
e là sono state date assicurazioni di una 
immediata e particolare tutela. Ripeto: 
quest'ultima rivendicazione può sì essere 
un'altra speculazione, ma presenta mi­
nacce che devono essere valutate, vere o 
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false che siano. Io stesso ho chiesto al 
direttore ed ai rappresentanti del giornale 
di segnalare tutti i pericoli di sospetti, ho 
chiesto che ci tengano al corrente di 
tutto, in modo che la protezione sia la 
più attiva e la più valida possibile. 

Abbiamo partecipato alla funzione re­
ligiosa dove, ancora una volta, il popolo 
napoletano ha dato una lezione di compo­
stezza, di partecipazione e di eccezionale 
ricchezza umana. 

Passando all'oggetto di questo nostro 
incontro, non essendo stato presente alle 
audizioni che la Commissione ha svolto, 
ho cercato di leggere ciò che hanno detto 
coloro che vi hanno partecipato e ciò che 
hanno chiesto i vari parlamentari interve­
nuti. Cercherò dunque di rispondere fa­
cendo una breve sintesi. 

In tema di strategia generale, loro 
hanno visto che subito dopo i fatti di 
Palermo successivi alla prima uccisione 
di un commissario di polizia di Stato si è 
svolta una riunione presieduta dal Presi­
dente del Consiglio, alla presenza dei 
rappresentanti della regione, delle pro­
vince e dei comuni, per esaminare nel 
modo migliore e nella sua vastità il tema 
di fondo, discusso molte volte nei due 
rami del Parlamento. Come è mio dovere, 
mi sono reso attivo più volte su questo 
tema, non già per mettere in difficoltà i 
miei colleghi, ma (come ho già detto in 
questa Commissione) sia perché per im­
postare una strategia antimafia di più 
immediata competenza del Ministero del­
l'interno, occorre un quadro generale, sia 
perché ogniqualvolta si determina una si­
tuazione patologica in relazione a temi 
che nulla hanno a che fare con compe­
tenze dirette del Ministero dell'interno, 
tale situazione automaticamente diviene 
di competenza del Ministero stesso e 
quindi è giusto e logico che il ministro 
dell'Interno cerchi di prevenire solleci­
tando. In quella riunione sono stati trat­
tati temi socio-economici di estrema im­
portanza. La disoccupazione, specialmente 
quella giovanile, rappresenta una piaga 
ovunque, ma non c'è dubbio che in Sici­
lia, in Campania, in Calabria e in Sarde­

gna si crea un terreno estremamente peri­
coloso per i giovani. 

Posso dire che in alcune riunioni di 
consiglio di gabinetto, quando ho riferito 
la prima volta su tutti i fatti delittuosi 
che erano avvenuti (era la fine di agosto), 
mi sono permesso di sollecitare nuova­
mente il passaggio di tali riunioni ad una 
fase molto più concreta, indicando (l'ho 
proposto anche a Napoli l'altro giorno) 
l'indispensabilità che sui vari temi si di­
stinguano con chiarezza le competenze 
dello Stato, della regione, delle province 
e dei comuni. Infatti è fatale che lo Stato 
finisca con il chiedere perché la regione 
non ha svolto un determinato compito o 
viceversa, scaricando le responsabilità 
prima ancora di aver fissato con chia­
rezza su ogni tema (« disoccupazione », 
« mancata occupazione ») quali sono i 
compiti dello Stato, della regione e delle 
province. Quando, per esempio, per 
quanto riguarda le amministrazioni pub­
bliche si chiedono le deroghe, la deroga 
fa capo al ministro competente che la 
propone al Consiglio dei ministri; questo 
nei confronti di talune regioni può essere 
un fatto sorretto da motivazioni che pos­
sono sbloccare maggiormente la situa­
zione. Si tratta di un esempio, il discorsa 
è molto più ampio e coinvolge una serie 
di altri temi che ora non affronto. 

Dalla strategia di carattere generale, 
passo a quella che vorrei definire la stra­
tegia antimafia del ministero dell'Interno 
(anche se non è esclusivamente di tale 
ministero) per quanto riguarda sia la pre­
venzione sia la repressione. Noi rite­
niamo, in base all'esperienza fatta, che 
sia fondamentale il punto « informazione 
e intelligenza »; un richiamo che ho fatto 
costantemente agli operatori ed ai tecnici 
è che non si può dimenticare che Pa­
lermo si trova in una situazione tale da 
richiedere un'attenzione operativa del 
tutto particolare come aggancio sul piano 
internazionale. 

Il presidente ed alcuni di loro si ac­
cingono a compiere un viaggio; mi per­
metto di fare loro gli auguri, e sarò a 
disposizione quando, dopo tale viaggio, 
forse altri saranno gli interrogativi, le in-
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dagini, i consigli da dare. Loro sanno 
quanto io senta, anche nella fase critica, 
l'indispensabilità dell'appoggio parlamen­
tare. 

Il tema « informazione e intelligenza » 
ha un punto fondamentale, quello di un 
nucleo regionale di sintesi sul piano del­
l'intelligenza; questo nucleo è già stato 
costituito, e loro hanno sentito recente­
mente in sede di Ufficio di Presidenza il 
responsabile del servizio di sicurezza. La 
direttiva è quella di fare in modo che 
tutto ciò che sul piano dell'informazione 
e dell'intelligenza fa capo alla polizia di 
Stato, alla Digos, all'Arma dei carabi­
nieri, alla Guardia di finanza abbia una 
sintesi regionale. La tendenza è di vedere 
come si opera e in che modo sia fattibile 
una cosa analoga (senza formalizzarsi 
sulle targhe) in Calabria, in Campania, in 
Sardegna, in altre regioni. Ho detto 
« senza formalizzarsi » perché i vari orga­
nismi che ho citato hanno organizzazioni 
diverse, alcune relative a tutto il sud, 
altre provinciali o interprovinciali; ma 
ciò non impedisce di trovare punti di 
incontro e di sintesi, senza apportare mo­
difiche nei vari settori. Questi organismi 
devono avere un collegamento immediato, 
diretto, quotidiano, efficace con l'Alto 
commissario. 

Il secondo punto informativo riguarda 
i canali, che devono essere diretti, tra le 
varie forze e l'Alto commissario. Ho fatto 
una riunione informale; se tale riunione, 
non avendo voi l'impegno del viaggio, si 
fosse svolta successivamente, avrei potuto 
fornire anche degli elementi definitivi. Ma 
in ogni caso quello che so lo dico a cia­
scuno di voi, perché non ho segreti in 
questo campo. Ho affermato che , questa 
riunione è informale perché penso di por­
tare il tutto al Comitato nazionale di si­
curezza e di ordine pubblico, non perché 
esso abbia dei poteri, ma perché rappre­
senta il punto più alto di convergenza e 
di coordinamento e mi sembra giusto 
che, essendo presente l'Alto commissario, 
si dia una specie di parere per vedere se 
questa impostazione, questa articolazione 
può dare il miglior risultato possibile. 
Dirò anche con quale sistema pensiamo 

di esercitare un controllo continuo. Sono 
quindi necessari canali informativi e con­
tinui di individuazione - che è stata fatta 
- dei vari uffici e dei loro responsabili 
per questo compito nei confronti dell'Alto 
commissario, oltre alle relazioni mensili o 
trimestrali; il contatto deve essere imme­
diato: polizia di Stato, carabinieri, Guar­
dia di finanza, SISDE. 

Il secondo punto della strategia anti­
mafia riguarda il controllo del territorio. 
Non c'è bisogno che io dica alla Commis­
sione che l'aumento vero e proprio di 
forze si otterrà a giugno con l'inserimento 
negli organici delle prime duemila unità. 
Alcuni di loro ricorderanno che in questi 
giorni la Commissione competente ci ha 
fornito un altro strumento; avendo il Mi­
nistero comunicato l'avvenuta prepara­
zione di 2.700 giovani, così come il Parla­
mento con la legge di aumento dell'orga­
nico ci aveva concesso di assumere i 
primi duemila in via diretta, il Senato (e 
spero che la Camera faccia la stessa cosa) 
l'altro giorno con l'atto n. 56 (finalmente 
approvato perché è stata trovata la coper­
tura dei 50 miliardi dal 1° gennaio 1986) 
ha previsto l'assunzione di altre 700 
unità. Ma prima di questo, loro hanno 
già sentito sia dal Capo della polizia, sia 
dai comandanti dell'Arma dei carabinieri 
e della Guardia di finanza quali sono gli 
interventi già attuati dopo i fatti delit­
tuosi di Palermo. Gli interventi che ri­
guardano uomini dei corsi di specializza­
zione che continueranno, anche dal punto 
di vista della professionalità, ad essere 
decisamente indirizzati nella lotta al fe­
nomeno mafioso. Quando mi è stata co­
municata l'indicazione dei docenti - che 
ormai era fatta - ho dovuto fare un ri­
lievo perché ho visto stranamente (non 
conosco la persona, quindi non ho motivi 
personali) nell'elenco dei docenti un gior­
nalista. Ritengo che il contatto con la 
stampa sia di una estrema delicatezza, 
tanto che non deve essere vietato ai fun­
zionari, però deve essere condotto con 
enorme equilibrio. Personalmente non 
penso che un giornalista in quanto tale 
abbia titoli per essere docente; se poi si 
deve discutere con dei funzionari che se-
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guono dei corsi il rapporto con la 
stampa, il dar notizie senza violare se­
greti e cose di questo genere, bisogna 
preparare un dibattito dove vi siano 
rappresentate le varie voci, cioè un dibat­
tito specifico. Comunque non era il caso 
a quel punto di depennare quel nome 
creando un problema maggiore, ma aven­
domi dato questa scelta un certo fastidio, 
ritengo doveroso farlo presente alla Com­
missione. 

Mezzi sono stati dati, dopo che avevo 
ordinato due tipi di accertamento man­
dando dei tecnici sul posto (e lo avevo 
già detto allora), sia per quanto riguarda 
il settore del parco macchine, sia per 
quanto riguarda il settore delle comunica­
zioni tecniche. 

Per quanto riguarda la squadra mobile 
vi è stata un'attenzione del tutto speciale; 
si tratta di una disposizione che ho dato 
personalmente, quella che essendo la 
squadra mobile separata, anche come edi­
ficio, fosse inserita all'interno. La mia im­
pressione è stata che i fatti gravi di Pa­
lermo abbiano sottolineato un punto, che 
forse non riguarda solo Palermo, che io 
ho richiamato in una riunione alla quale 
sono andato appositamente (una di quelle 
riunioni che periodicamente il capo della 
polizia, molto giustamente, fa con i que­
stori, in particolare con quelli dei capo­
luoghi di regione). Sostanzialmente ho 
detto che non è pensabile che non ci sia 
una responsabilità diretta del questore 
anche per quanto riguarda la squadra 
mobile che, è chiaro, ha un suo capo ed 
un suo responsabile, ma eccessivamente 
distanti. Non sarei mai favorevole ad una 
responsabilità del questore così marcata 
da togliere responsabilità al capo della 
mobile, perché questo non avrebbe senso 
e servirebbe soltanto ad avere persone 
che non rispondono; mi pare però che 
l'eccesso opposto sia altrettanto grave. 

Il fatto di aggiornare, ristrutturare, ri­
sistemare la questura di Palermo è un 
punto di riferimento costante; si tratta di 
una direttiva che ho dato più volte ed ho 
ripetuto al termine di questi dibattiti: Pa­
lermo è ad un crocevia di responsabilità 
criminali internazionali, in certi casi di lì 

partono o arrivano direttive; non si pos­
sono negare queste cose, non si può fare 
un fatto formalistico di elenchi di impor­
tanza o responsabilità di questure, biso­
gna vedere la sostanza. Comunque da 
questo punto di vista il problema non 
può non avere una attenzione del tutto 
particolare. 

Terzo tema di strategia riguarda la 
questione dei latitanti. Credo che la Com­
missione abbia ascoltato in proposito i 
vari responsabili delle forze dell'ordine, 
soprattutto su come da tempo si è data 
un tipo di direttiva, che si è poi seguita, 
per analizzare le varie correzioni in modo 
che non ci siano tutti che cercano tutti, 
ma una certa distribuzione, uno scambio 
di notizie, uno scambio di accertamenti. 
Sembra strano dover dire queste cose, ma 
a volte accade che quando si stanno cer­
cando i dati su tizio, si trovano quelli su 
caio; nel momento in cui vengono trovati 
dati importanti, è ovvio che si debbono 
comunicare immediatamente agli altri 
gruppi di lavoro che hanno avuto diret­
tive particolari, questo anche nei casi di 
notizie che possono sembrare marginali, 
ma che, conosciute da chi segue certe 
vicende, possono avere una diversa im­
portanza. Vi dovrebbe essere sempre la 
capacità di scambiarsi notizie e informa­
zioni, anche per quanto riguarda i parti­
colari maggiori. 

Il coordinamento, da attuarsi da parte 
dell'Alto commissario, rappresenta un 
punto patologico, punto sul quale nelle 
precedenti sedute sono state fatte diverse 
polemiche da parte dei colleghi parla­
mentari, sia all'Alto commissario che al 
capo della polizia, nonché ad altri re­
sponsabili. Riconosco che può essere sem­
pre giusta la critica fatta dal parlamen­
tare come dal responsabile del ministero, 
ma bisogna ricordare in quale stato d'a­
nimo è stata partorita la famosa legge 
istitutiva dell'Alto commissario; bisogna 
ricordare in quale stato di urgenza il Par­
lamento scrisse quegli articoli; d'altra 
parte penso che nell'applicazione è neces­
saria l'intelligenza per impedire le cose 
non attuabili. Per quanto riguarda il fatto 
di girare pagina, posso dire di avere fatto 
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più di una discussione su questo tema; 
ho trovato queste « fatiche » quando sono 
giunto al Ministero, ma le fatiche sono 
state « viste meno » per il semplice fatto 
che il primo Alto commissario, essendo 
contemporaneamente capo del SISDE e 
prefetto di Palermo nel momento in cui 
esistevano fatiche obiettive (che non sono 
state ancora superate) con il settore deri­
vante alle competenze del capo della poli­
zia, è chiaro che - detto un po' rapida­
mente - il commissario De Francesco 
muoveva le sue truppe perché aveva un 
suo organismo con il quale tamponava la 
situazione. È vero che la legge e il de­
creto prevedono resistenza di questo di­
ritto di servirsi - e loro hanno sentito da 
responsabili del SISDE i dati assoluta­
mente precisi su ciò che si è fatto e si fa 
come supporto, come appoggio - ma io 
posso dire che il responsabile del SISDE 
ha assicurato di dare il 50 per cento delle 
sue forze per seguire costantemente il fe­
nomeno mafia con tutto l'impegno neces­
sario (mi è stato detto nell'ultima riu­
nione che ho avuto a Firenze, dove è a 
tutti noto il tipo di problema che in­
combe sulla popolazione). Mi pare di po­
ter affermare che, in proposito, vi è stata 
un'attrezzatura ed uno schieramento che 
ha dimostrato considerevole serietà anche 
in momenti estremamenti delicati. 

Queste direttive, come ho detto più 
volte, sono ancora in fase di prepara­
zione; da parte mia mi sono permesso di 
dire che sono dell'avviso che si possa di­
scutere su molte cose e sulla possibilità 
che l'Alto commissario abbia il potere di­
retto sul muovere o sul decidere circa le 
forze di polizia; vi è però un punto su 
cui è impensabile avere dubbi - salvo ad 
arrivare alla soluzione di togliere l'Alto 
commissario - ed è quello che riguarda il 
coordinamento della lotta alla mafia, per­
ché se l'Alto commissario non ha di fatto 
questo potere, è più serio arrivare alla 
soluzione estrema. Per mettere nero su 
bianco mi sono trovato in difficoltà; la 
prima difficoltà è nominale. Qualcuno ha 
ipotizzato il comitato regionale di sicu­
rezza e ordine pubblico; debbo dire che 
questa ipotesi non mi darebbe fastidio, 

ma va tenuto presente il fatto che i comi­
tati provinciali sono regolamentati dalla 
legge e non credo che il Governo possa 
inventare un comitato regionale. Però la 
legge e gli articoli 1 e 2 del decreto di 
nomina confermano questo « coordina­
mento »; sfuggendo a dizioni che possono 
far sorgere giustamente alcuni interroga­
tivi si potrebbe arrivare ad un organismo 
di coordinamento presieduto dall'Alto 
commissario senza turbare nulla e nes­
suno. Organismo interprovinciale, regio­
nale, dove siano presenti i prefetti, nel 
caso di specie, della Sicilia. In questa 
regione non esiste sintesi su questo tema, 
come invece esiste per i carabinieri e per 
la Guardia di finanza, dove un generale 
di brigata ha responsabilità in tutto il 
settore. Penso che sarebbe opportuna in 
proposito la presenza di due questori, di 
Palermo e di Catania; si potrà vedere in 
seguito se aggiungere quello di Messina, 
prevedendo la possibilità di « chiamata » 
di volta in volta di tutti o di taluno a 
seconda dell'ordine del giorno che si deve 
svolgere: il generale dei carabinieri con il 
comandante della legione, il generale 
della Guardia di finanza con gli altri co­
mandanti, i responsabili del SISDE che 
secondo i casi possono farsi accompa­
gnare da qualcuno che abbia competenza 
più diretta in una certa zona. Questo or­
ganismo presieduto dall'Alto commissario, 
quando lo ritiene opportuno, convoca i 
responsabili delle amministrazioni dello 
Stato di una o di più province (per esem­
pio i provveditori agli studi, gli inten­
denti di finanza, i rappresentanti delle 
poste, delle ferrovie, eccetera) a seconda 
dei temi che deve affrontare. Gli ammini­
stratori locali, ovviamente, possono anche 
chiedere, di propria iniziativa, di essere 
presenti alle riunioni relative a determi­
nati problemi. Lo stesso accade per 
quanto riguarda i rappresentanti di cate­
goria che sono convocati, o chiedono di 
poter essere ascoltati su determinate que­
stioni. 

Non toccherei - parlo ancora al condi­
zionale - il tema regioni, perché questo 
deve essere esaminato con estrema delica­
tezza; vi è la questione dell'autonomia 
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che deve essere rispettata in ogni modo. 
Per quanto riguarda le direttive impartite 
dall'Alto commissario per un collega­
mento continuo con il presidente della 
regione, che può chiedere che partecipino 
alle riunioni o che si incontrino con l'Alto 
commissario i responsabili di determinati 
settori (assessori, gruppo di consiglieri), 
lascerei tale iniziativa al presidente della 
regione; non mi sembra opportuno preve­
dere comportamenti diversi. Posso dire, 
per altro, che ho preso contatto, più di 
una volta, con i rappresentanti regionali 
per sentire le loro idee sul modo in cui il 
coordinamento possa essere posto in una 
certa cornice. Personalmente preferirei un 
coordinamento continuo, costante, ma sa­
rei molto attento nei confronti di posi­
zioni che potrebbero dare una sensazione 
meno esatta del semplice coordinamento. 

Venendo ad un tema piuttosto delicato 
nell'organizzazione interna dell'Alto com­
missario, ricordo che l'Alto commissario, 
d'intesa con il capo della polizia, con­
voca, di volta in volta, i responsabili dei 
vari settori dei dipartimenti di polizia: 
antidroga, Criminalpol, Interpol. Per 
quanto riguarda il controllo, aggiungo 
che l'Alto commissario ha titolo per chie­
dere la convocazione del Comitato nazio­
nale per la sicurezza e l'ordine pubblico. 
Può agire in tal senso per le esigenze più 
diverse, ma, soprattutto, al fine di riferire 
sull'attuazione del coordinamento, di de­
nunciare le eventuali omissioni e di avan­
zare eventuali proposte. Questo Comitato 
nazionale, che ho convocato moltissime 
volte, mi dà la sensazione di essere un 
organismo estremamente valido, come del 
resto anche i Comitati provinciali. Ma il 
Comitato nazionale, in particolare, mi ha 
sempre fornito una risposta di grande 
aiuto per l'attuazione di interventi imme­
diati. Credo che l'esistenza della possibi­
lità di convocazione di questo organo da 
parte dell'Alto commissario rappresenti 
una garanzia per un tipo di controllo che 
risulti valido ai fini della collaborazione 
nella lotta contro la mafia. 

L'Alto commissario, può, inoltre, per 
periodi di tempo più o meno lunghi, no­

minare consulenti tecnici per l'organizza­
zione della lotta ad ogni livello, ricor­
rendo, per esempio, a docenti universi­
tari, o a chiunque altro possa risultare 
utile. 

Avviandomi alla conclusione, vengo al 
problema che in questo momento ci tiene 
impegnati e che mi pare sia stato da loro 
discusso: il processo che deve essere te­
nuto a Palermo. Loro hanno sentito che 
vi sono state, a questo proposito, propo­
ste di vario genere. Se devo esprimere il 
mio pensiero dirò che ritengo sia un bene 
che il processo si tenga a Palermo, per­
ché, in caso contrario, si potrebbe dare la 
sensazione che lo Stato non si senta ido­
neo ad affrontarlo in quella sede. Le que­
stioni relative a questo processo riguar­
dano il Ministero di grazia e giustizia per 
le competenze che loro conoscono, e il 
Ministero dell'interno per quanto attiene 
alla sicurezza. Posso dire che il rapporto 
tra i due Ministeri è ottimo e che, anche 
di recente, ho ricevuto lettere provenienti 
dal Ministero di grazia e giustizia che 
esprimevano piena soddisfazione per que­
sta collaborazione. In relazione a singoli 
aspetti ho già preso contatto, più di una 
volta, con la magistratura, in quanto ho 
intenzione di tenere una riunione in 
tempi brevi. I magistrati direttamente 
impegnati su singoli temi mi hanno detto 
che mi faranno presente il momento in 
cui saranno disponibili per venire a 
Roma ed approfondire le specifiche que­
stioni. Vorrei incontrarmi con questi ma­
gistrati per trovare un momento ancora 
più sicuro di coordinamento, per tutta la 
durata del processo, su temi che sono già 
stati esaminati. Mi riferisco, per esempio, 
alla sicurezza dei magistrati (loro sanno 
che vi è stato un momento delicato che 
però ha trovato soluzione con piena sod­
disfazione); mi riferisco a questioni che 
possono insorgere da un momento all'al­
tro, poiché nel momento in cui si inizia 
un dibattimento processuale possono veri­
ficarsi situazioni di pericolo nuove o di­
verse; mi riferisco, ancora, alla sicurezza 
dei testimoni, sia di quelli già noti, sia di 
quelli che in un determinato momento 
del dibattito possono determinare una 
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scintilla; mi riferisco alla sicurezza degli 
imputati e dei pentiti, e a quella delle 
loro famiglie (anche per coloro che ho 
citato in precedenza, ovviamente, si deve 
parlare di sicurezza dei familiari); mi ri­
ferisco, infine, alla sicurezza dell'aula del 
tribunale, alla sicurezza nel trasporto dei 
detenuti e dei testimoni, e a qualunque 
altra situazione che potesse verificarsi. 
Abbiamo già fissato il criterio per un col­
legamento rapido ed immediato: dal mo­
mento in cui inizia il dibattimento tale 
collegamento parte da chi lo presiede 
che, eventualmente, può incaricare qual­
che collega che potrà prendere contatto 
con un funzionario del Ministero dell'in­
terno lì presente. In relazione a questo 
specifico tema prenderò in considerazione 
la possibilità che vi sia un collegamento 
immediato con Roma fino a quando il 
processo non sarà terminato. 

Concludo qui le mie osservazioni, 
avendo cercato di non ripetere ciò che è 
stato detto dai responsabili delle singole 
forze dell'ordine. Ripeto inoltre - mentre 
ringrazio il presidente e tutti i membri di 
questa Commissione - che sono a disposi­
zione per rispondere immediatamente alle 
loro domande o successivamente qualora 
fossero necessarie risposte più approfon­
dite. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Violante. Ne ha facoltà. 

LUCIANO VIOLANTE (*). Credo che an­
che nell'intervento del ministro dell'in­
terno abbiamo rilevato quanto è emerso 
dallo scambio di opinioni e di giudizi con 
i quattro alti funzionari civili e militari 
ascoltati nelle ultime sedute: vi è un mo­
mento di debolezza nella struttura del­
l'Alto commissariato. Ciò risulta evidente 
dal suo intervento, signor ministro, e que­
sta è anche l'opinione, credo, del nostro 
gruppo. Vi è un problema di rapporti fra 
l'Alto commissario e le altre strutture ci­
vili e militari dello Stato. Devo dire che 
non so se il tipo di impostazione che 
prevede la costituzione di collegi o di 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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consigli a fianco dell'Alto commissario sia 
lo strumento più idoneo per risolvere il 
problema della mafia. Mi chiedo se non 
sia opportuno, signor ministro, stabilire 
un principio di responsabilità diretta del­
l'Alto commissario nei suoi confronti, 
piuttosto che attraverso il capo della poli­
zia. Mi spiego: il decreto di nomina del 
prefetto Boccia fa riferimento a direttive 
del capo della polizia. Su tali direttive 
abbiamo chiesto precisazioni al capo 
della polizia, ma egli non ce le ha date. 
Non è chiaro dunque all'interno di quali 
direttive collochi la propria azione l'Alto 
commissario. Quello che è chiaro è che il 
capo della polizia vede l'Alto commissario 
come un organo che deve interessarsi di 
tutto fuorché di forze di polizia: scuole, 
assistenza ai bambini e cose di questo 
genere. Francamente poiché questo è di­
verso da quanto lei ha affermato, dall'o­
pinione espressa nella relazione della 
Commissione, e anche dall'opinione della 
maggioranza dei commissari, chiedo che 
si valuti con attenzione tale questione e 
si stabiliscano con chiarezza tempi, mo­
dalità, possibilità di utilizzazione e coor­
dinamento dell'Alto commissario, in 
quanto oggi tale possibilità non esiste. 

Inoltre, permane un elemento di di­
scrasia tra i dati informativi forniti dai 
vari corpi, che è preoccupante, perché si­
gnifica che non esiste coordinamento al 
livello operativo e informativo. Infatti, 
estrapolando i dati forniti dai vari funzio­
nari ascoltati, è emerso che gli accerta­
menti bancari eseguiti dalla Guardia di 
finanza dal 1° gennaio 1983 al 30 giugno 
1985 sono stati 28.211; mentre per l'Alto 
commissario dal 14 settembre 1982 (cioè 
da una data antecedente) al 30 giugno 
1985 sono stati 17.441: c'è uno scarto di 
circa diecimila accertamenti ! Certamente 
una disparità può esserci, ma dal mo­
mento che si è verificata fin dall'inizio, è 
segno che non c'è coordinamento di scam­
bio di informazioni tra i due organismi. 

In relazione agli accertamenti patri­
moniali si è verificata la medesima cosa: 
per la Guardia di finanza sono stati 
60.877, per l'Alto commissario 19.219. 

Passo ora ad un'altra questione. Sap­
piamo che il comune di Palermo - con la 
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nuova gestione - aveva cominciato ad 
espletare le procedure per gli appalti di 
carattere pubblico, ma si è immediata­
mente innescata una procedura tendente 
a bloccarli, per responsabilità degli uffici 
del comune di Palermo e per intervento 
di una grande impresa di Palermo, la 
LESCA, che fa capo a Cassina. Il difen­
sore abituale di Cassina è anche il difen­
sore di un imprenditore di Agrigento, il 
quale il 13 settembre ha presentato un 
ricorso contro il bando di appalto. Tale 
ricorso è stato tenuto nascosto al sindaco 
di Palermo - l'episodio è citato dal Gior­
nale di Sicilia di ieri - e soltanto il 23, 
alla vigilia del deposito della memoria 
del comune di quella città, è stato sco­
perto. Se ciò non fosse avvenuto il co­
mune di Palermo sarebbe stato privo di 
difensore dinanzi al TAR, il quale proprio 
ieri ha accolto il ricorso, bloccando l'ap­
palto. 

Non so se il TAR abbia torto o 
ragione, ma è certo che al comune di 
Palermo vi è un funzionario che ha te­
nuto nel cassetto per dieci giorni il ri­
corso di questo imprenditore privato ten­
dente a bloccare l'appalto. 

Pertanto, chiedo al ministro che si 
svolga un accertamento - e questo rientra 
nei compiti dell'Alto commissario - per 
stabilire chi è la persona che ha bloccato 
i documenti, perché lo ha fatto, dove 
stava prima e cosa faceva. 

Abbiamo preso atto della sua impor­
tante precisazione in ordine alla conclu­
sione del corso di formazione o deforma­
zione - non ho capito bene - dei 70 
agenti inviati: dico deformazione perché 
il carattere complessivo del corso, nono­
stante alcune prestigiose presenze, non è 
parso che fosse indirizzato a dare una 
consapevolezza vera e reale del problema. 
Ci è sembrato strano che alla lezione con­
clusiva, nonostante siano state invitate 
autorità cittadine e regionali, non fossero 
presenti i parlamentari palermitani com­
ponenti la Commissione antimafia. 

Ciò premesso, e senza voler aprire inu­
tili polemiche, ritengo sarebbe opportuno 
conoscere gli indirizzi governativi sulla 
formazione professionale effettiva degli 
uomini inviati a Palermo. 

Per quanto riguarda gli organi di in­
formazione, ricordo che vi sono due re­
centi e gravi episodi. Il primo concerne 
l'assassinio del giornalista Giancarlo 
Siani al quale ha accennato il Presidente 
nella sua introduzione. In relazione a ciò, 
chiedo al Presidente se può valutare l'op­
portunità, naturalmente dopo il viaggio 
negli Stati Uniti, di prendere contatto 
con gli organismi della stampa, per avere 
un quadro dei problemi dell'informazione 
sulla questione mafia. Sarebbe impor­
tante avere un incontro con i direttori ed 
i responsabili dei giornali delle aree inte­
ressate (Il Mattino di Napoli, // Giornale 
di Calabria e di Sicilia, L'Ora) per avere 
specificatamente da loro un panorama dei 
caratteri e delle difficoltà dell'informa­
zione sul fenomeno mafioso. 

PRESIDENTE. Anche questo potrà es­
sere concordato con i rappresentanti della 
Federazione della stampa. 

LUCIANO VIOLANTE (*). Sarebbe utile 
avere un panorama locale, dal momento 
che al Mattino, prima dell'uccisione di 
Giancarlo Siani, sono arrivate intimida­
zioni e minacce ad altri giornalisti. 

Ci risulta, signor ministro, che taluni 
trasferimenti effettuati da Palermo sono 
stati eseguiti utilizzando richieste di 
aspettative o cose del genere che, in ogni 
caso, nulla avevano a che vedere con il 
trasferimento: sono state spostate persone 
che non avevano chiesto di essere trasfe­
rite, mentre rimangono sul posto persone 
che avevano fatto domanda di trasferi­
mento. Non so se ciò sia accaduto per 
una svista o in base ad una selezione 
effettuata non su criteri di merito, ma su 
altri che credo siano inaccettabili per la 
pubblica amministrazione, quali la discri­
minazione sindacale e così via. 

Un'altra questione concerne la siste­
mazione dei detenuti per il processo di 
Palermo. Uno degli istituti scelti è il car­
cere di Termini Imerese: è evidente però 
che il trasferimento quotidiano dei dete­
nuti all'aula bunker comporta disagi ed 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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esposizione a rischio non solo delle per­
sone trasferite, ma anche di chi effettua 
la traduzione. Le domando: non esiste in 
Palermo, nei pressi dell'aula, una strut­
tura pubblica adeguata, da utilizzare 
come luogo di detenzione per il periodo 
del processo ? Ciò, ripeto, eviterebbe in­
tralci alla città, tentazioni di sorta e ri­
durrebbe i rischi. 

Inoltre, desidereremmo avere un qua­
dro preciso dei cambiamenti avvenuti a 
Palermo dall'assassinio del dottor Cas-
sarà. Ci è stato fornito un quadro delle 
prospettive, ma vogliamo sapere cosa è 
cambiato materialmente in mezzi e 
uomini dal giorno in cui sono stati am­
mazzati il dottor Montana, il dottor Cas-
sarà e l'agente Antiochia. Questo credo 
possa segnare, in termini quantitativi e 
qualitativi, l'interesse reale del Governo e 
dello Stato nella lotta alla mafia. Infatti, 
dalle audizioni effettuate è emerso che vi 
sono ancora altri funzionari - i quali do­
vrebbero condurre la battaglia in prima 
persona - che non hanno raggiunto il 
livello di sensibilizzazione adeguato. 

La relazione della Commissione anti­
mafia pone il problema nuovo della ma­
fia, della camorra e della 'ndrangheta 
come organizzazioni che possiedono capa­
cità eversiva. 

Lei stesso ha detto più volte - ed altri 
colleghi lo hanno detto - che ormai non 
sono più organizzazioni solo criminali. 
Questo vuol dire che la lotta deve essere 
permanente, deve essere continuata. Non 
ci si può muovere soltanto dopo l'omici­
dio, dopo il fatto. La mafia esiste, indi­
pendentemente dall'omicidio, dal singolo 
fatto criminoso. 

Sottolineo quindi questo dato di per­
manenza della lotta. Il giocare sul nu­
mero degli omicidi che salgono o scen­
dono a seconda del momento è sì un dato 
terribile per la vita di coloro che sono 
soppressi, terribile per la vita di coloro 
che sono nel mirino, ma irrilevante dal 
punto di vista della mafia, perché l'orga­
nizzazione esiste indipendentemente da 
questo. 

27 SETTEMBRE 1985 1 3 

Ecco, questa consapevolezza a me 
pare che non esista ancora e quindi po­
trebbe essere utile, se lei ritiene, nell'am­
bito dei suoi criteri politici e di azione, 
che questi dati fossero fortemente raffor­
zati nei confronti di questi funzionari. 

Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ha chiesto la parola, 
sull'ordine dei lavori, il senatore Vitalone. 
Ne ha facoltà. 

CLAUDIO VITALONE. Ho ascoltato il 
collega Violante, che, come sempre, ha 
detto cose importanti ed intelligenti, però 
a me sembra che non fosse questo il pro­
gramma dei lavori della nostra Commis­
sione. Anzi, se i colleghi che seguiranno 
manterranno la stessa traccia segnata da 
Violante, credo che riapriremo un dibat­
tito su tutta l'attività svolta dagli organi 
istituzionali, da tre anni a questa parte. 
Pregherei quindi il collega Violante, si­
gnor presidente, di limitare i punti di 
domanda alle quattro audizioni svolte. 

Mi sembrava di aver capito che 
quando abbiamo programmato di ascol­
tare nuovamente il ministro Scàlfaro, 
avessimo in progetto di tracciare un bi­
lancio dell'ultima attività svolta, riser­
vando all'esito del viaggio una ricogni­
zione analitica dei vari problemi. Il col­
lega Violante ha invece fatto un com­
plesso e dettagliato Cahier des doleances 
sulle molte cose che meritano certamente 
l'attenzione della Commissione. Però, si­
gnor presidente, a questo punto, ria­
prendo un dibattito generale, dovremmo 
almeno consentire al ministro di acqui­
sire, su molti episodi specifici, elementi 
di informazione di cui al momento non 
credo che egli possa disporre. 

Se c'è un ministro che si « dialet­
tizza » sempre assai volentieri con la 
Commissione questi è il ministro Scàl­
faro, e di ciò dobbiamo dargliene atto. 
Non ci mancherà l'occasione per risen­
tirlo ancora e pregherei quindi i colleghi 
di mantenere i punti di domanda sulle 
questioni generali. 
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PRESIDENTE. A me non pare che l'o­
norevole Violante sia uscito dagli argo­
menti all'ordine del giorno. 

CLAUDIO VITALONE. Con riferimento 
alle problematiche generali, signor presi­
dente, ci sono episodi che sono certa­
mente pertinenti, ma pertinenti ad un al­
tro momento dei lavori della Commis­
sione. Altrimenti, oggettivamente, credo 
che dovremmo stare qui due giorni... 

LUCIANO VIOLANTE. Se Vitalone non 
vuole che si indaghi sul comune di Pa­
lermo, lo dica chiaramente ! 

CLAUDIO VITALONE. Questa è una bat­
tuta sgradevole e fuori posto ! 

LUCIANO VIOLANTE. Sgradevole sì, 
fuori posto no. 

CLAUDIO VITALONE. Sgradevole e 
fuori posto ! Se è una boutade il collega 
Violante se la può risparmiare. Diciamo 
che è un colpo di calura post-estivo ! 

LUCIANO VIOLANTE. Mi scusi, onore­
vole Vitalone... Lì un ricorso è stato bloc­
cato, non è stato presentato al sindaco, 
signor presidente... E il comune di Pa­
lermo rischiava di non presentarsi al TAR 
- questo è il problema - per un bando 
che riguarda miliardi... dove c'è la LE-
SCA di Cassina... che sappiamo tutti che 
cos'è a Palermo... 

CLAUDIO VITALONE. Che cosa c'entra 
con riferimento alle audizioni dei vertici... 

PRESIDENTE. Senatore Vitalone, lei 
sa meglio di me che nessun parlamen­
tare, mentre ha la parola, rinuncia a fare 
una segnalazione su avvenimenti recenti e 
importanti. Non mi pare che sia il caso 
di drammatizzare questo punto. 

CLAUDIO VITALONE. Signor presidente, 
se lei ritiene e se il ministro Scàlfaro è 
disponibile, noi siamo pronti ad andare 
avanti nell'audizione non solo stasera ma 
anche domani, dopodomani ed oltre. 
Però, allora, diamoci un diverso pro­

gramma di lavoro ! Non stabiliamo un 
ordine del giorno per poi farne un altro, 
signor presidente ! Il mio è stato un ri­
chiamo all'ordine dei lavori. Se mi si 
vuol dire che noi dobbiamo indagare su 
Palermo, signor presidente, noi siamo di­
sposti a farlo e a stare là anche un 
mese... la nostra disponibilità è incondi­
zionata... 

PRESIDENTE. Non mi pare che fosse 
nelle intenzioni dell'onorevole Violante 
fare una richiesta di questo genere. Ha 
fatto una segnalazione. Credo che pos­
siamo procedere ed andare avanti mante­
nendoci nell'ambito delle cose concordate. 

CLAUDIO VITALONE. Nei termini della 
mia richiesta, signor presidente ! 

PRESIDENTE. Nei termini che ave­
vamo stabilito. Se i colleghi fuoriescono 
dai temi all'ordine del giorno li richia­
merò, ma a me pare che questo, franca­
mente, finora non si sia verificato. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Frasca. Ne ha facoltà. 

SALVATORE FRASCA (*). La mia insod­
disfazione per il modo in cui procedono i 
lavori di questa Commissione è ben nota; 
l'ho rappresentata anche al Presidente del 
Senato in una lettera che ho scritto ieri e 
che per conoscenza ho inviato a lei e ai 
capigruppo della Commissione. La mia 
speranza è che passino al più presto gli 
altri brevissimi mesi che ci separano dal 
termine dei nostri lavori. Dico subito che 
se non fossimo chiamati al rispetto dei 
termini assegnatici, avrei presentato una 
proposta di legge per lo scioglimento di 
questa Commissione in quanto ente inutile. 

Credo che il richiamo fatto dal collega 
Vitalone sia giusto, e non perché da parte 
mia ci sia l'intenzione di proteggere i 
democristiani che amministrano o disam­
ministrano il comune di Palermo, ma 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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perché penso che in questo incontro con 
il ministro noi dobbiamo cercare di fare 
alcune riflessioni di carattere generale, 
senza cioè disperderci in episodi di carat­
tere particolare. 

Credo che dobbiamo prendere atto del 
fatto che lo Stato è in una condizione di 
ripiego nella lotta contro la mafia e la 
delinquenza organizzata. Lo è al punto 
tale che l'Alto commissario, nella seduta 
di questa Commissione, in data 1 2 ago­
sto, ha potuto dire che era ingiustificato 
quell'ottimismo manifestato nei mesi 
scorsi, quando si era pensato che in Sici­
lia ed altrove la mafia fosse ormai debel­
lata. 

Lo sforzo che dobbiamo fare, signor 
ministro, è quindi quello di vedere tutti 
insieme - Parlamento, Governo e magi­
stratura - come rielaborare una strategia 
nella lotta contro la mafia. E da questo 
punto di vista devo dire che la naviga­
zione che compie lo Stato nel suo in­
sieme è senz'altro a fari spenti. Da questo 
punto di vista, quindi, la sollecitazione 
fatta questa mattina dal collega Pollice 
affinché nel Parlamento del paese, muo­
vendo dalle relazioni che abbiamo presen­
tato, si apra un dibattito approfondito, è 
più che giusta, ed io mi auguro che essa 
possa incontrare il favore dei due Presi­
denti delle Camere. C'è bisogno di un 
dibattito nel Parlamento per una ridefini­
zione della strategia della lotta contro la 
mafia, per un aggiornamento legislativo 
della stessa legge da cui noi traiamo esi­
stenza, per una ridefinizione dei compiti 
della Commissione, per cui non entro nel 
particolare se non per ricordare al mini­
stro che in me si erano accese delle spe­
ranze che puntualmente sono state de­
luse. Egli infatti, parlando con noi dopo 
il ritorno della delegazione dalla Cala­
bria, ci aveva fatto sperare che poteva 
essere soddisfatta un'esigenza fondamen­
tale da tutti avvertita e che finalmente in 
Calabria sarebbero stati inviati i migliori 
prefetti, questori e funzionari di cui ha 
bisogno una regione caratterizzata dalla 
presenza della criminalità. 

Da questo punto di vista si è in ri­
tardo, così come si è in ritardo nel risol­

vere questioni che sono state poste e che 
non hanno ancora trovato soluzione. Non 
mi resta che esprimere rammarico per 
tutto questo e rinviare le mie opinioni al 
dibattito che - come auspichiamo - av­
verrà in Parlamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Pisano. Ne ha facoltà. 

GIORGIO PISANO (*). Onorevole mini­
stro, lei si trova a dover gestire come 
ministro dell'interno una situazione che si 
presenta piuttosto complicata, perché 
(continuerò sempre a dirlo) se siamo 
giunti ad una realtà di criminalità orga­
nizzata che riguarda non solo la mafia, 
ma anche la camorra e la 'ndrangheta, 
dobbiamo considerare il fatto che dal 
1 9 7 6 , anno in cui terminarono i lavori 
della prima Commissione antimafia, il 
Parlamento non ha mai voluto discutere 
le relazioni di quella Commissione, che 
avrebbero fornito delle possibilità nel 
campo della prevenzione e della lotta alla 
mafia. 

Lei parte praticamente da zero. Lo 
Stato si trova a dover elaborare una stra­
tegia generale nuova di fronte ad un fe­
nomeno che è completamente cambiato 
negli ultimi dieci anni. 

Per quanto riguarda la strategia gene­
rale, mi riferisco al quadro che lei ha 
tracciato. Dopo aver ascoltato il capo 
della polizia, il comandante dell'Arma dei 
carabinieri, il prefetto Boccia e quanto ha 
detto lei oggi, mi sembra che il Ministero 
dell'interno ritenga di poter portare un 
ulteriore contributo alla elaborazione di 
una strategia generale efficace nei con­
fronti della lotta alla mafia, dando mag­
giori poteri all'Alto commissario. Ma 
dopo quello che abbiamo sentito dire dai 
rappresentanti della polizia, dell'Arma dei 
carabinieri e della Guardia di finanza, ho 
l'impressione che questa impostazione in­
contrerà gravissimi ostacoli, perché dalle 
loro parole abbiamo capito che essi non 
vedono affatto questa figura dell'Alto 
commissario. 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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Francamente anch'io nutro alcuni 
dubbi a tale proposito. Lei ha detto giu­
stamente che il punto centrale sul quale 
fare perno nella strategia generale della 
lotta contro la mafia è il settore « infor­
mazione e intelligenza », che è il più deli­
cato; infatti la lotta contro la criminalità 
organizzata si vince soprattutto con la 
raccolta di informazioni provenienti da 
elementi infiltrati, da informatori che esi­
stono e che possono essere reperiti nel­
l'ambito della criminalità organizzata. Si 
tratta quindi di una materia di estrema 
delicatezza, perché l'elemento contro il 
quale la criminalità organizzata cercherà 
sempre di battersi mediante controinfor-
matori è il settore « informazione e intel­
ligenza ». Il giorno in cui lo Stato riu­
scirà ad infiltrare i suoi uomini nelle or­
ganizzazioni criminali, tali organizzazioni 
cesseranno di esistere. 

Mi sembra improbabile che questo 
nodo centrale dell'informazione e intelli­
genza possa essere gestito da una centrale 
politica come quella che può far capo ad 
un Alto commissario. Continuo a vedere 
la figura dell'Alto commissario come inu­
tile in questa battaglia, mentre ritengo 
che una migliore soluzione sia rappresen­
tata da una maggiore unità di intenti che 
possa gestire meglio il settore « informa­
zione e intelligenza ». Dico ciò dopo aver 
letto quattro relazioni e dopo aver sentito 
questa mattina le affermazioni del mini­
stro. La figura dell'Alto commissario, che 
si sovrappone alla funzione pratica opera­
tiva (parlo di attività operativa al di là 
dei fatti politici, al di là della direttiva 
politica data dal ministro dell'interno) la 
considero come un elemento in più, che 
non porta nulla di nuovo alla lotta contro 
la mafia. 

Esiste un altro problema. Lei parla 
della necessità di dare funzioni maggiori 
all'Alto commissario. Quanto tempo ci 
vorrà perché queste funzioni, rivalutate o 
ampliate, possano diventare operative in 
un momento in cui la lotta contro la 
mafia è di estrema urgenza ? Occorrono 
mesi, perché l'Alto commissario - come 
egli stesso ci ha detto - non ha niente, 
deve crearsi un ufficio e dei collegamenti. 

Passeranno dei mesi prima che diventi 
effettivo un comando unificato nelle mani 
dell'Alto commissario. 

Dubito che la figura dell'Alto commis­
sario, nel quadro della lotta alla crimina­
lità organizzata (non è soltanto questione 
di mafia) possa essere efficace. Ritengo, 
al contrario, molto efficace l'esistenza di 
centrali provinciali, regionali o statali che 
coordinino l'azione di « informazione e 
intelligenza », perché è soltanto su quel 
piano che ci si può battere per penetrare 
nell'organizzazione mafiosa e cominciare 
a distruggerla dall'interno. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore D'Amelio. Ne ha facoltà. 

SAVERIO D'AMELIO. Innanzitutto sento 
il bisogno di ringraziare l'onorevole mini­
stro per la testimonianza che ancora una 
volta dà alla Commissione antimafia, per 
la puntualità delle sue risposte e per la 
sua sperimentata disponibilità tutte le 
volte che questa Commissione ritiene op­
portuno ascoltarlo. 

Non mi ripeterò rispetto ad altre do­
mande che sono state già fatte; devo dire 
che le ipotesi avanzate dal ministro que­
sta mattina sui diversi temi trattati mi 
trovano sostanzialmente d'accordo. Vorrei 
soltanto aggiungere una mia considera­
zione per quanto riguarda la figura del­
l'Alto commissario. 

Non mi sento di discutere l'ipotesi 
avanzata dal ministro, perché è stata ap­
pena disegnata in termini ancora molto 
problematici, almeno in questo senso l'ho 
interpretata. Credo però che questa figura 
debba essere ormai ristudiata, perché in 
questo momento, al di là del valore e del 
significato che ha rappresentato quando 
fu varata la legge Rognoni-La Torre so­
prattutto per la Sicilia e per le regioni 
più direttamente interessate dal fenomeno 
della mafia, è andata, a mio avviso, per­
dendo i suoi connotati essenziali. Bisogna 
dare al Commissario maggiori poteri, so­
prattutto quello di coordinamento. 

Nel momento in cui lamentiamo la 
mancanza di coordinamento tra le diverse 
forze dell'ordine in campo (anche se si 
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stanno registrando alcuni successi), nel 
momento in cui riteniamo essenziale sta­
bilire una univocità nel coordinamento e 
nel comando credo che si debba dare alla 
figura dell'Alto commissario questo po­
tere. Viceversa, tale figura non avrebbe 
ragione di essere. A mio avviso su tale 
tema il ministro si dovrà soffermare in 
modo completo ed esauriente; ripeto, a 
mio avviso è meglio sopprimere l'Alto 
commissario piuttosto che accontentarsi 
di una funzione meramente nominale. 

Sono poi convinto che lei, signor mini­
stro, in quanto operatore diretto, è più 
interessato di noi a rivedere ed aggior­
nare la legge Rognoni-La Torre per lo 
meno in diversi punti. Ricordo che la 
relazione di questa Commissione giace da 
diversi mesi presso le Camere. Le propo­
ste che sono state fatte sono valide e 
preghiamo il signor ministro di adope­
rarsi con la sua autorevolezza, affinché il 
Governo, per la sua parte, eserciti la 
pressione necessaria per farla discutere in 
Parlamento. Nello stesso tempo, rinnovo 
al presidente della nostra Commissione la 
pressante preghiera di adoperarsi concre­
tamente presso i Presidenti delle Camere, 
affinché tale relazione non resti nei cas­
setti e venga discussa in modo tale da 
rivedere l'impalcatura della legge. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Ferrara Salute. Ne ha facoltà. 

GIOVANNI FERRARA SALUTE (*). Sulla 
questione dell'Alto commissario debbo 
esprimere un consenso di massima sul 
discorso fatto dal ministro circa l'organi­
smo di coordinamento regionale, anche se 
si tratta di un discorso che deve essere 
meditato. Chiedo però al ministro se sia 
d'accordo con noi sul fatto che l'Alto 
commissario debba risiedere permanente­
mente in Sicilia, a Palermo, esercitando lì 
la sua funzione di carattere politico pro­
pagandistico (nel senso buono della paro­
la), morale, oltreché di coordinamento 
tecnico e strategico. Personalmente credo 
che si debba tornare a dare ai siciliani, 
ai palermitani, la sensazione che lo Stato 
italiano garantisca tale struttura, affinché 
questa funzioni in maniera concreta. 

Tutti i problemi inerenti alla funziona­
lità dell'Alto commissario non si possono 
proporre realmente se non si ha una 
lunga esperienza di lavoro all'interno 
della regione siciliana. A nostro avviso 
l'azione vera e propria di coordinamento 
va esercitata sul campo; raccomandiamo 
quindi di tenere ben conto di questo pro­
blema, convinti come siamo che la solu­
zione sia quella di tenere l'Alto commis­
sario in Sicilia. 

A questo punto vorrei fare un elogio 
al signor ministro per alcune dichiara­
zioni fatte alla televisione, brevi, ma sen­
tite, sul ruolo della stampa nella lotta 
alla mafia, ruolo che vede le sue vittime 
(e non sono casuali). Trovo pertinenti a 
tale proposito quelle dichiarazioni (sono 
particolarmente sensibile ai problemi del 
giornalismo) nel momento in cui esiste in 
Italia, una analoga azione propagandi­
stica « contro » il giornalismo, soprattutto 
contro quello che si occupa di mafia e di 
camorra. Ho apprezzato l'autorità morale 
ed il conforto che il signor ministro ha 
voluto dare alla magistratura e alla 
stampa, riconoscendo le fondamentali ga­
ranzie della vita democratica e quindi 
della lotta contro le degenerazioni della 
nostra vita civile e sociale. 

Con questo, ritengo di aver detto 
quanto sento circa la morte del giovane 
giornalista Siani, ben noto per conoscere 
cose forse non trascendentali, ma con­
crete della vita dei disgraziati e tormen­
tati luoghi della periferia del golfo di Na­
poli. Questo giornalista ha pagato con la 
vita questa sua conoscenza. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Rizzo. Ne ha facoltà. 

ALDO RIZZO (*). Desidero soffermarmi 
solo su alcuni punti specifici. Il problema 
della strategia della lotta contro la mafia 
è stato argomento di audizioni con i ver­
tici della polizia, della Guardia di fi­
nanza, dei carabinieri, e così via. Mal­
grado l'impegno profuso dagli organi 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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dello Stato non emerge, come dato obiet­
tivo, la realizzazione di un centro istitu­
zionale che consenta effettivamente di 
predisporre la strategia di attacco. Noi 
abbiamo la sensazione che malgrado i 
fatti che si sono verificati, malgrado la 
mafia rappresenti un fenomeno « pe­
renne », come diceva il collega Violante, 
la presenza di tale organizzazione non 
può essere segnalata dagli assassinii che 
vengono commessi; dopo il 1974 abbiamo 
avuto anni di pax mafiosa anche se si 
trattava degli anni in cui la mafia si 
rafforzava maggiormente, perché all'in­
terno delle cosche mafiose c'era una com­
pattezza tale da aumentare la qualità del­
l'azione delittuosa. Non sono certamente 
gli omicidi che aumentano o che diminui­
scono ad avere un significato. Il problema 
invece è che abbiamo questa realtà sulla 
quale pare che non si ponga la dovuta 
attenzione. Per capire qual è l'evoluzione 
del fenomeno, quali sono i settori di in­
tervento, quali sono le connivenze, quali 
sono le complicità, non mi sembra che vi 
siano uno studio e un'analisi dei dati a 
livello di organizzazioni dello Stato. Po­
trei anche dire che l'unico colloquio pro­
duttivo da noi tenuto è stato quello con 
il direttore dei servizi di sicurezza. Ci è 
parso che a quel livello il problema ma­
fia venga effettivamente valutato in tutti 
i suoi aspetti, attraverso le connessioni 
con il sistema bancario, con il sistema 
finanziario, con enti di vario genere; ci 
sembra che, almeno a livello di servizi di 
sicurezza, la realtà mafiosa sia colta in 
tutte le sue peculiarità. Per quanto ri­
guarda l'azione delle forze di polizia, dei 
carabinieri e anche dell'Alto commissario 
- sul quale in seguito mi soffermerò bre­
vemente - mi sembra che l'esigenza di 
tenere continuamente il passo con l'evolu­
zione mafiosa ancora oggi non vi sia. 
Come ho già affermato altre volte, la 
realtà è che sappiamo qualcosa della ma­
fia a distanza di anni, in seguito ad inda­
gini della magistratura, in seguito alla 
confessione di qualche pentito, per cui 
nel 1985 veniamo a conoscenza di quella 
che era la mafia nel 1980. Manca quindi 
lo sforzo per capire, nel 1985, qual è la 

mafia del 1985 o quale sarà quella dei 
prossimi anni, per meglio attrezzare l'a­
zione dello Stato; questa intelligence 
obiettiva allo stato attuale non esiste. 

Noi abbiamo letto con attenzione la 
relazione presentata dall'Alto commissario 
al quale credo tutti, compreso il ministro 
dell'interno, devono dare atto della cor­
rettezza e della lealtà con le quali ha 
espresso il suo pensiero, mettendo in evi­
denza che, in definitiva, l'istituto di cui 
stiamo discutendo, nella pratica funziona 
male. Ma ciò non deve destare meraviglia 
perché, se leggiamo il decreto che ha con­
ferito la qualifica di Alto commissario al 
prefetto Boccia, vediamo che tutti i poteri 
che sono stati a lui conferiti hanno conti­
nuamente bisogno di mediazioni e intese 
con il capo della polizia o con il SISDE o 
con altri organi dello Stato. Per cui, in 
definitiva, l'unica funzione reale che 
l'Alto commissario può esprimere è una 
presenza significativa a livello di coordi­
namento. Ricordo le parole pronunciate 
in questa sede dal comandante generale 
della Guardia di finanza che affermò che 
coordina chi comanda, perché se non vi è 
comando è difficile coordinare. L'Alto 
commissario, infatti, ci ha detto che la 
sua azione coordinatrice si limita soltanto 
a dare consigli, suggerimenti, a cercare di 
far sentire e di far pesare in qualche 
modo la sua parola: ma egli non è in 
grado di dare direttive alle quali altri 
organi dello Stato debbano in qualche 
modo uniformarsi. Il quadro di fronte al 
quale ci troviamo in definitiva, dunque, è 
che ancora oggi gli organi dello Stato 
funzionano indipendentemente l'uno dal­
l'altro anche se è assai significativo che 
attualmente tra i vari vertici vi è grande 
intesa e grande collaborazione. Sostan­
zialmente, però, non esiste una strategia 
unitaria che coinvolga Alto commissario, 
polizia di Stato, carabinieri, Guardia di 
finanza e, direi, anche altri organi dello 
Stato. Questo è un grande problema che 
abbiamo sul tappeto, signor ministro, 
perché da ciò deriva che, in definitiva, ci 
limitiamo a guardare gli aspetti più evi­
denti della criminalità mafiosa (per esem­
pio gli assassinii) e risvegliamo la nostra 
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attenzione solo quando avvengono delitti 
efferati, e poi si continua a lavorare inse­
guendo il quotidiano. Obiettivamente, 
pare che questo occhio vigile sul feno­
meno mafioso non esista. Non è certo la 
questura di Palermo, o la sua squadra 
mobile, che ha la possibilità di creare 
un'intelligence, in quanto essa si deve oc­
cupare di scippi, furti, rapine e tanti altri 
delitti. Questa intelligence non può confi­
gurarsi solo come un momento di incon­
tro fra i diversi vertici degli organi dello 
Stato. Credo che anche lei, signor mini­
stro, sia d'accordo con me sul fatto che si 
tratta di creare strutture adeguate, con 
personale altamente qualificato, specializ­
zato, competente in materia finanziaria, 
in materia valutaria o bancaria, che 
possa comprendere i rapporti esistenti fra 
la mafia e gli enti locali. È necessario 
creare tali strutture. Ritengo che dall'Alto 
commissario ci sia venuto un utile sugge­
rimento da questo punto di vista; la fun­
zione dell'Alto commissario dovrebbe in­
fatti essere proprio questa, perché egli 
non dispone direttamente di forze di poli­
zia da utilizzare a Palermo o in qualche 
altra città. Ma questo organismo, struttu­
rato in modo nuovo, potrebbe diventare 
l'occhio vigile sul fenomeno mafioso, for­
nendo anche i necessari suggerimenti e le 
necessarie direttive ad altri organi dello 
Stato, per rendere più efficiente la lotta 
contro la mafia. 

Signor ministro, desidererei che su 
questo punto, anche avendo presente il 
contenuto della relazione dell'Alto com­
missario, possa esserci da parte sua una 
parola più chiara e più precisa, anche 
perché credo che la Commissione parla­
mentare sul fenomeno della mafia dovrà 
pur occuparsi del capitolo riguardante 
l'Alto commissario. Dovremo pur dire 
qualcosa di chiaro su questo punto, anche 
perché vi è stata una sospensione del giu­
dizio nella relazione presentata al Parla­
mento. Credo che una riflessione da parte 
nostra sia opportuna, anche in seguito a 
quanto di nuovo è emerso. Il contributo 
altamente qualificato che può venire in 
questa materia dal ministro dell'interno 

certamente per noi rappresenta un mo­
mento molto importante. 

Vorrei anche chiederle, signor mini­
stro, come è stato gestito il corso per gli 
agenti di polizia a Palermo, poiché sono 
rimasto un po' meravigliato. La meravi­
glia non è soltanto dei parlamentari o dei 
componenti la Commissione antimafia, 
ma è anche dei cittadini palermitani. Le 
sarei quindi infinitamente grato se po­
tesse dire alla Commissione chi ha gestito 
questo corso, chi ne ha deciso le parteci­
pazioni e le esclusioni. Credo che ciò sia 
avvenuto in perfetta buona fede, ma sa­
rebbe opportuno conoscere i nomi delle 
persone che materialmente hanno avuto 
la responsabilità di organizzare questo 
corso. Sono infatti d'accordo con l'onore­
vole Violante che ha affermato di trovare 
strano che vi sia stato un opportuno 
raccordo con la stampa, ma che non si 
sia tenuto conto del giornale L'ora, gior­
nale palermitano che da sempre porta 
avanti una significativa battaglia nella 
lotta contro la mafia. 

Per quanto concerne i latitanti, da 
parte dell'Alto commissario è venuto un 
suggerimento meritevole di grande consi­
derazione. In fondo, signor ministro, l'e­
sperienza di Montana ci dice che deman­
dare ad un settore della squadra mobile 
di Palermo la cattura dei grandi latitanti 
mafiosi rende assai difficile il raggiungi­
mento di proficui risultati. Ho trovato as­
sai interessante quello che ci ha detto il 
direttore del SISDE, quando ha precisato 
che i servizi sono impegnati anche su 
questo fronte; vi è, infatti, anche un pro­
blema di tutela delle persone. È chiaro 
che un ufficio della squadra mobile che si 
occupi della cattura di latitanti è facil­
mente visibile dall'esterno: chi vuol sa­
pere quali sono i suoi componenti può 
raggiungere il suo scopo facilmente; trat­
tandosi inoltre di un ufficio che deve ef­
fettuare determinate scelte, è chiaro che 
esiste l'eventualità di esposizione al peri­
colo dei funzionari che ne fanno parte. 
L'Alto commissario ha suggerito l'ipotesi 
di un ufficio centralizzato che, a livello 
nazionale, si occupi della ricerca dei 
grandi latitanti, ed io trovo questa ipotesi 
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interessante, anche perché non escludo 
che il grande latitante mafioso sia a Mi­
lano o a Torino piuttosto che a Palermo. 
Non vedo quindi quanto sia pertinente 
una specifica competenza in questo set­
tore della questura o della squadra mo­
bile di Palermo. Vorrei sapere, signor mi­
nistro, se anche lei ritiene che la crea­
zione di un ufficio centralizzato per la 
cattura dei grandi latitanti, che abbia la 
possibilità di muoversi su tutto il territo­
rio nazionale, con le adeguate coperture -
per evitare la facile individuazione dei 
suoi componenti - , con tutti i mezzi ne­
cessari, non rappresenti un'innovazione 
da dover apportare in questa materia. 
Vorrei concludere riallacciandomi ad una 
domanda posta dall'onorevole Violante. 
Personalmente riconosco il sussulto di vi­
talità degli organi dello Stato dopo gli 
ultimi efferati delitti e devo dare atto al 
ministro dell'interno del suo impegno su 
questo fronte; tuttavia, a livello di citta­
dinanza palermitana e siciliana, sarebbe 
interessante sapere cosa è stato fatto in 
concreto, anche perchè abbiamo sentito 
delle notizie strane. Ad esempio, abbiamo 
appreso dal capo della polizia che è stato 
mandato un elicottero a Palermo il quale 
però sta a Reggio Calabria. Che senso 
ha ? Un elicottero, infatti, ha un signifi­
cato se può operare tempestivamente, ma 
se da Reggio Calabria impiega un'ora per 
arrivare a Palermo, non si capisce che 
cosa significhi attribuirlo a Palermo. 

Non vedo quali possano essere i pro­
blemi tecnici se è vero, come è vero, che 
a Palermo ci sono elicotteri dei carabi­
nieri: di conseguenza sarebbe utile cono­
scere che uso viene fatto di tali apparec­
chi per il controllo del territorio dall'alto. 
A me, cittadino palermitano, non risulta 
che tali mezzi siano impiegati con carat­
tere di continuità per tali servizi. 

Ripeto, è opportuno sapere, signor mi­
nistro, che cosa in concreto è stato realiz­
zato: sono partiti dei poliziotti, altri ne 
sono arrivati, ma sono venute fuori delle 
voci assai strane in proposito. 

Le chiedo, quindi, di comunicare alla 
Commissione cosa è stato fatto in con­
creto sul piano del personale, delle strut­

ture, del potenziamento delle forze di po­
lizia, sul piano di una strategia migliore 
e più qualificata contro la mafia perché 
credo che le sue risposte siano significa­
tive non solo per la Commissione, ma 
anche per tutti i siciliani. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Salvato. Ne ha facoltà. 

ERSILIA SALVATO. Signor ministro, 
non me ne voglia se non le esprimo rin­
graziamento per il conforto morale che 
ha inteso dare alla stampa, alla magistra­
tura ed alla città di Napoli. Non perché 
non ne colga l'importanza, ma in quanto 
sono convinta che abbiamo bisogno, oggi 
più che mai, non tanto e soltanto di con­
forto morale, ma di alcuni fatti emblema­
tici. 

Le mie domande e le proposte, in un 
certo senso, cercheranno di andare in 
questa direzione guardando ad un solo 
episodio: l'efferato assassinio del giornali­
sta Siani, che non ritengo sia un inci­
dente di percorso o sia dovuto soltanto al 
fatto che questo giovane, con il suo impe­
gno, aveva messo le mani su questioni 
importanti quali droga, camorra ed eco­
nomia e, soprattutto, l'intreccio fra poli­
tica e camorra. 

Credo che ci si trovi di fronte non 
dico ad un salto di qualità - è una pa­
rola ormai troppo abusata - ma ad un 
segnale molto pericoloso che risponde a 
quei fatti che non ci sono stati (penso a 
Torre Annunziata, dalla strage dell'anno 
scorso a tutto quest'anno) in quell'area e 
nel napoletano. 

Signor ministro, ripeto, le mie do­
mande vanno in una direzione molto pre­
cisa. È stato ricordato dal collega Rizzo 
la mancanza di una strategia unitaria: 
sono fortemente convinta che tale strate­
gia non ci sia (e dubito che voglia esser­
ci) così come sono convinta che anche 
nella gestione del quotidiano non siamo 
ai livelli necessari. 

Nella scorsa primavera partecipai ad 
un convegno, indetto dal SIULP a Napoli, 
che aveva come tema la prevenzione nel­
l'area napoletana. Da tale incontro sono 
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scaturite denunce precise rispetto alla ge­
stione del quotidiano su episodi e fatti 
che, a quanto mi risulta, lei, signor mini­
stro, conosce molto bene. 

L'area napoletana, infatti, non è un'a­
rea di normale amministrazione: richiede 
un impegno quantitativo maggiore ed un 
impegno qualitativo fortemente diverso, 
ma tutto ciò non vi è stato. E, dopo un 
anno di mancanza di direzione negli ap­
parati di polizia, continua a non esserci. 
Di conseguenza, vorrei capire in che 
modo si intende operare una svolta in 
quest'area. 

I nodi sono quelli di sempre e, già in 
altre occasioni in questa Commissione, li 
abbiamo posti alla sua attenzione: raffor­
zamento e potenziamento qualitativo, le 
istituzioni ed il rapporto tra politica e 
camorra. 

Per quanto riguarda il nodo delle isti­
tuzioni è inutile nasconderci che in una 
zona - penso a Torre Annunziata, e vo­
glio sottolineare le responsabilità nostre e 
di tutte le forze politiche e parlamentari 
- siamo all'assenza di democrazia. Uso 
questo termine forte: assenza di democra­
zia ! Credo che rientri nelle sue responsa­
bilità e in quelle dell'esecutivo capire in 
che modo si possano anticipare le rispo­
ste rispetto alla riforma degli enti locali. 

Si continua a discutere di forze di 
polizia, di mafia, di camorra e di altre 
questioni, ma non si procede nei settori 
in cui si potrebbe operare come gli ap­
palti e la droga. 

In relazione alla droga ricordo che il 
Presidente della Repubblica ricevette le 
madri del comitato antidroga, ma dopo 
non è accaduto nulla di concreto nella 
nostra area, che desse un segnale o per­
mettesse di mettere le mani in questo 
spinoso problema. 

Non so se essere soltanto delusa, ma a 
questo punto colgo l'inutilità e, senza 
usare tale parola, esprimo insoddisfazione 
perché ogni volta ci troviamo di fronte 
alle intenzioni che però non vengono cor­
redate da fatti. 

Un'ultima questione: il coordinamento, 
i comitati provinciali e l'opera della pre­
fettura. 
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Ho l'impressione che a Napoli - forse 
posso sbagliarmi perché le mie informa­
zioni possono non essere del tutto esatte 
- la prefettura, e di conseguenza la poli­
zia, guardi più alle diffide, al ritiro delle 
patenti, in sostanza ai piccoli delinquenti 
piuttosto che ai grandi « bubboni »: 
un'applicazione questa della legge anti­
mafia che è assolutamente inadeguata. 

Le domando: esiste una strategia di 
indirizzo da parte del Ministero ? Se c'è, 
perché non dà risultati ? Quale controllo 
viene eseguito ? 

In conclusione, anche rispetto a questo 
nuovo omicidio, non possiamo continuare 
a dirci delle cose oppure entrare in una 
polemica - quale quella che ha investito 
la città di Napoli e che ha un risvolto 
nazionale, vedi il fenomeno del pentiti­
smo, la camorra, e tutte le altre questioni 
sulle quali dobbiamo riflettere con grande 
serenità ed in maniera adeguata - senza 
comprendere quali fatti la nostra popola­
zione si aspetta dal Parlamento e, mi per­
metta signor ministro, soprattutto dall'e­
secutivo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
senatore Saporito. Ne ha facoltà. 

LEARCO SAPORITO (*). Signor presi­
dente, signor ministro, uno dei passi con­
creti in materia è costituito dall'approva­
zione, da parte della Commissione del Se­
nato, del disegno di legge n. 56, che af­
fronta gran parte dei temi segnalati dai 
colleghi nei loro interventi. In tale prov­
vedimento è stata inserita una norma re­
lativa alla deregulation per quanto con­
cerne il dipartimento di polizia di Stato, 
al fine di rendere rapidi e snelli gli inter­
venti del ministro dell'interno nella lotta 
alla criminalità. Inoltre, vi sono anche 
proposte inerenti al personale ed alla ne­
cessità di coordinamento nell'ambito 
della polizia. 

Mi auguro che tutte le forze politiche 
ed il Governo si adoperino affinché tale 
provvedimento - richiamato anche nelle 
manifestazioni svoltesi a Milano e Paler­
mo - possa trovare rapida approvazione. 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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Leggendo le relazioni, oltre al ramma­
rico ed alla tristezza contenuti nei di­
scorsi, mi è parso di cogliere che la Com­
missione, nello specifico settore della re­
pressione, riorganizzazione delle forze di 
polizia e della verifica delle strutture esi­
stenti nella lotta alla criminalità, si 
muova incerta verso orientamenti da defi­
nire. 

E se noi da queste audizioni potes­
simo avere degli orientamenti chiari, in 
maniera tale da poter portare al Parla­
mento proposte concrete, faremmo un'o­
pera a mio avviso utilissima. 

Desidero adesso soffermarmi breve­
mente sulla figura dell'Alto commissario. 
Lo stesso ministro, la stessa relazione e 
lo stesso Alto commissario Boccia, in ef­
fetti, più che affrontare e dare indicazioni 
hanno offerto spunti di riflessione. A mio 
avviso, su questo settore non c e invece 
molto tempo per riflettere. Noi dobbiamo 
dire se l'Alto commissario serve, ed in 
caso affermativo dobbiamo vedere cosa 
manca sul piano legislativo e su quello 
dell'iniziativa legislativa per renderlo più 
efficace; se invece abbiamo dei dubbi - e 
l'esperienza ci è stata esposta in termini 
non positivi - , allora, rapidamente, do­
vremmo chiedere l'abolizione di questa 
istituzione ed affrontare un problema di 
fondo, cioè quello del coordinamento. 

Ricordo che fu all'indomani dell'ucci­
sione di Dalla Chiesa che istituimmo la 
figura dell'Alto commissario, dandogli at­
tribuzioni e funzioni. Se le motivazioni e 
le intuizioni che furono alla base di 
quella proposta sono ancora valide - e lo 
sono - , pensiamo allora qualcosa di di­
verso per il coordinamento: qui necessita 
un coordinamento nell'ambito dei singoli 
settori e delle singole forze, necessita un 
coordinamento generale, interforze, che 
non può essere affidato ad un livello bu-
rocratico-amministrativo, sia pure altis­
simo. Penso che dovremmo cominciare a 
pensare ad un coordinamento di tipo po­
litico. Anche dagli interventi degli alti 
vertici che abbiamo ascoltato in questa 
Commissione, è apparso chiaro che 
ognuno fa il suo dovere ma che manca 
poi quell'azione di raccordo per un'azione 
che sia coordinata e che abbia quel li­

vello di efficienza che può derivare solo 
dall'unità degli sforzi compiuti. Dunque, 
qualora dovessimo decidere di proporre 
al Parlamento l'abolizione dell'Alto com­
missario, potremmo prevedere un coordi­
namento di tipo politico, nelle forme che 
il nostro ordinamento ci consente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il 
deputato Mannino. Ne ha facoltà. 

ANTONINO MANNINO (*). Signor mini­
stro, signor presidente, desidero, breve­
mente, sottolineare una preoccupazione 
che è diventata sempre più viva in me nel 
corso dell'esperienza di questi mesi: credo 
che i colpi inferii dalla mafia allo Stato 
democratico con questi due ultimi omicidi 
abbiano determinato una situazione estre­
mamente pesante nella città di Palermo, 
una situazione grave ed allarmante. 

In occasione dell'anniversario dell'ucci­
sione del generale Dalla Chiesa c'è stata 
una importante e significativa risposta 
con la mobilitazione di migliaia di citta­
dini, una manifestazione che è stata 
molto apprezzata dai rappresentanti delle 
forze dell'ordine che, in tempi precedenti, 
avevano invece colto segnali preoccu­
panti. Tutto questo dà però l'impressione 
che si stia determinando un processo di 
normalizzazione, nel senso di un ristabili­
mento delle condizioni precedenti all'a­
zione dell'offensiva antimafiosa dello 
Stato. Tutto questo dà l'impressione della 
rassegnazione e dell'insicurezza. Ad esem­
pio, stanno scomparendo a Palermo i cro­
nisti di cronaca nera. Una grave preoccu­
pazione esiste per lo svolgimento del 
maxi-processo. Ed io vorrei sottolineare il 
fatto che il controllo del territorio, in 
questa occasione, deve essere garantito al 
massimo. Oserei dire che, nel modo meno 
plateale ma più sostanziale possibile, Pa­
lermo deve essere circondata da un anello 
di ferro che non consenta di uscire im­
mune a chiunque pensi di sviluppare 
azioni terroristiche. Questo è uno degli 
elementi importanti che vorrei fosse te­
nuto presente dall'onorevole ministro, af­
finché sia opportunamente valutato. 

(*) Testo non corretto dall'autore. 



SEDUTA DI VENERDÌ 27 SETTEMBRE 1985 2 3 

Per il resto, mi associo alle sollecita­
zioni che qui sono state fatte circa l'uso 
dei poteri d'accesso, da parte dell'Alto 
commissario, per le questioni che riguar­
dano il comune di Palermo, avendo 
chiaro che questo è un aiuto che si dà 
alla stessa direzione democratica del co­
mune e non è quindi un malevolo tenta­
tivo di insinuazione o di persecuzione po­
lemica. 

Infine, per quanto riguarda alcune 
questioni che abbiamo già avuto modo di 
discutere, successivamente all'assassinio 
del commissario Montana, e in questa 
sede con i rappresentanti dei sindacati e 
delle forze di polizia ed in sede di Com­
missione interni della Camera, desidererei 
che, nei tempi più brevi possibili, pervenis­
sero delle risposte; ormai i verbali sono a 
disposizione di tutti, e le richieste di chia­
rimento avanzate e formulate sono note. 

PRESIDENTE. Desidero ricordare che, 
in base all'articolo 4 del regolamento 
della Commissione, non è ammessa la 
partecipazione alle sedute della Commis­
sione di parlamentari che non ne facciano 
parte. Una errata interpretazione di que­
sto articolo - che non può essere mante­
nuta per il futuro - ha permesso talvolta 
in passato che alle sedute venissero am­
messi parlamentari estranei alla Commis­
sione stessa. Essendomi tuttavia perve­
nuta una espressa richiesta da parte del 
deputato Rutelli, ritengo di poter consen­
tire la sua partecipazione solo e limitata­
mente alla seduta odierna. 

Ha chiesto di parlare il deputato Ru­
telli. Ne ha facoltà. 

FRANCESCO RUTELLI (*). La ringrazio 
presidente. Mi permetto di osservare che 
la non rappresentanza di almeno due 
gruppi all'interno della Commissione 
(cosa che politicamente riteniamo grave) 
può essere forse superata in alcune circo­
stanze, per lo meno nei casi di audizioni. 
Mi pare che se questa prassi potesse es­
sere confermata o la Commissione volesse 
esaminarla consentendo un intervento in 

(*) Testo non corretto dall'autore. 

alcuni momenti, con la possibilità di 
porre domande e di assistere a sedute, si 
avrebbe non certo la riparazione di una 
situazione, secondo noi, falsata e non ade­
guata, ma un modo per sopperirvi al­
meno parzialmente. Comunque, ringrazio 
di nuovo il presidente per avermi consen­
tito d'intervenire. 

Mi limiterò a porre al ministro una 
sola questione con una premessa. La pre­
messa è questa: il ministro ha certamente 
letto gli atti della Commissione e le audi­
zioni già svolte, per cui è a conoscenza 
dei quesiti estremamente precisi e circo­
stanziati che da parte di molti gruppi e 
del nostro sono stati posti. Non ritengo 
sia il caso di ritornarvi, ma mi permetto 
di far presente al ministro che come il 13 
agosto, se non ricordo male, ha fatto una 
importante comunicazione alla Commis­
sione interni della Camera, così davanti 
alla stessa Commissione potrebbe porre 
un momento di sintesi e di aggiorna­
mento delle questioni lì affrontate. 

GIOVANNI FERRARA SALUTE. Commis­
sioni congiunte della Camera e del Se­
nato. 

FRANCESCO RUTELLI. Esatto. Tali que­
stioni riguardavano specificamente la si­
tuazione palermitana e i provvedimenti 
che erano stati adottati. Mi pare che, a 
distanza di un mese e mezzo, questo sia 
possibile e che ciò riguardi specifica­
mente quella sede parlamentare, così 
come altre attribuzioni della Commis­
sione antimafia sono invece onorate con 
la seduta di oggi e quelle precedenti, per 
altro rispettando molto le notazioni che il 
senatore Frasca ha poco fa richiamato. 
Vorrei sottoporre all'attenzione del mini­
stro soltanto questo punto: rinnoviamo le 
richieste che abbiamo avanzato puntual­
mente nelle sedute passate al ministro 
dell'interno ed ai responsabili dell'ordine 
pubblico e della sicurezza nel nostro 
paese, perché finalmente siano poste que­
ste premesse chiare ed efficaci: mi riferi­
sco innanzitutto alla questione del coordi­
namento fra i corpi dello Stato, in parti­
colare all'attuazione della riforma di pub­
blica sicurezza e a quelle iniziative di 
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valore più generale, anche economico e 
sociale, che sono state da più parti ri­
chiamate. Voglio dichiarare al ministro 
dell'interno che particolarmente urgente 
ci sembra una risposta organica a questi 
quesiti e che l'impegno del nostro gruppo 
in sede di legge finanziaria e di bilancio 
sarà quello di promuovere, proporre e so­
stenere misure straordinarie per l'inizia­
tiva in campo di sicurezza e ordine pub­
blico nelle zone dove più violenta è la 
sfida criminale. Credo che questa disponi­
bilità da parte di una forza di opposi­
zione debba e possa essere raccolta dall'e­
secutivo, però intendo dire che le pre­
messe di chiarezza e di una risposta com­
plessiva ai quesiti che non sono minuti, 
ma analitici rispetto ad una questione 
che è stata sviscerata anche nei suoi 
grandi elementi di sintesi, sono un fatto 
doveroso. Rispetto a questi punti di par­
tenza, in questa sede tengo a far presente 
al ministro e al Governo la nostra dispo­
nibilità che è leale, ma non può prescin­
dere da questa chiarezza, da queste ini­
ziative e da queste risposte soprattutto 
del Governo. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il 
senatore Flamigni. Ne ha facoltà. 

SERGIO FLAMIGNI (*). Il ministro (lo 
aveva già annunciato in precedenza) ha 
ribadito questa mattina che con 
l'aumento degli organici, con l'uscita 
dalle scuole di un certo contingente, sa­
ranno affrontati anche rafforzamenti nel­
l'area palermitana in effettivi e in specia­
listi, tenendo presente anche la qualifica­
zione professionale. Vorrei sapere se, an­
che in attesa dell'aumento di quegli effet­
tivi, sono già stati adottati o s'intendono 
adottare ugualmente degli innesti, dei 
rafforzamenti di effettivi, cioè non rin­
viando al momento di una particolare di­
sponibilità. A proposito del controllo del 
territorio (la domanda presuppone molta 
concretezza nella risposta, per cui il mi­
nistro potrà inviare una nota informativa 
al nostro presidente) chiedo quale pianifi-

(*) Testo non corretto dall'autore. 

cazione concreta è stata fatta, qual era la 
situazione prima dei fatti di Palermo e 
qual è attualmente e quali sono le misure 
che sono state adottate al di là delle 
misure straordinarie con l'invio dei batta­
glioni mobili. Vorrei conoscere la pianifi­
cazione sul controllo del territorio delle 
strutture permanenti. A tale proposito 
vorrei richiamare l'attenzione del mini­
stro sul fatto che il controllo del territo­
rio può avvenire non solo con la crescita 
delle sedi, ma anche non rinviando al­
l'aumento delle sedi l'istituzione di nuovi 
commissariati. L'importante è che ci sia 
l'aumento dei servizi, perchè solo con 
questi si possono avere accorpamento, 
centralizzazione delle sedi e un articola­
tissimo controllo del territorio. Abbiamo 
visto insediarsi in piazza del Pantheon 
una roulotte che segna una presenza pre­
cisa delle forze di polizia, e quindi la 
dimostrazione che si possono adottare 
mezzi diversi da quelli tradizionali del 
presidio, con un vero e proprio immobile 
che sappiamo essere anche molto costoso. 

A proposito della squadra mobile, an­
che qui vorrei sapere quanti erano gli 
effettivi prima e quanti sono adesso. Mi­
nistro, mi permetto di fare osservare che 
le misure adottate sembrano più volte a 
ristabilire un controllo della questura e 
del gabinetto della questura sulla squadra 
mobile che prima mancava e fare rien­
trare la squadra mobile nell'organizza­
zione complessiva della questura, to­
gliendo quell'autonomia anomala che esi­
steva prima. Questo è senz'altro da ap­
provare, ma non vedo ancora la risposta 
ai colpi inferii alla squadra mobile né il 
rafforzamento della squadra mobile, te­
nendo conto che anche provvedimenti di 
carattere eccezionale circa il livello di di­
rezione forse si imponevano e credo deb­
bano essere presi in considerazione pro­
prio perché la squadra mobile di Palermo 
è in prima linea nella lotta contro la 
mafia. 

Vorrei anche sapere come il servizio 
centrale antidroga organizza concreta­
mente il proprio lavoro in quella città, e 
quali collegamenti si sono stabiliti con la 
squadra mobile a Palermo, qual è l'arti­
colazione concreta perché questo servizio 
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possa dispiegare la sua forza laddove vi è 
maggiore necessità. E ritengo che nella 
geografia nazionale il posto di Palermo 
sia il più importante. 

L'ultima questione è quella relativa ai 
latitanti. A tale proposito desidero sapere 
quanti effettivi erano prima adibiti alla 
ricerca dei latitanti e quanti si dedicano 
ora a tale servizio; quanti sono i latitanti 
più importanti per i quali esiste uno spe­
cifico piano operativo, teso alla loro cat­
tura. 

Ad integrazione di una domanda posta 
dall'onorevole Violante, vorrei sapere 
quanti erano i mezzi di cui disponevano 
prima le forze di polizia e quanti i mezzi 
intervenuti a rafforzamento della situa­
zione preesistente, tenendo anche conto 
delle denunce che erano state fatte circa 
le notevoli carenze esistenti. 

OSCAR LUIGI SCÀLFARO, Ministro del­
l'interno. Non voglio qui ripetere una se­
rie di dati che posso inviare direttamente 
al Presidente e sui quali - se la Commis­
sione lo ritiene - mi dichiaro disponibile 
anche a ritornare in occasione di una 
prossima seduta. 

Ai problemi che intendo sottolineare 
ho già fatto cenno nella mia sintetica 
relazione. È fuori dubbio che ci sia biso­
gno di un chiarimento sulle competenze 
non scritte, cioè quelle pratiche ed attuali 
tradotte in fatti, dell'Alto commissario. 
Esistevano già prima e il dibattito che la 
Commissione ha disposto le ha messe in 
particolare evidenza, agevolando anche 
l'avvio alla risoluzione di tale problema­
tica. Ho fornito alcuni dati sull'imposta­
zione che ritengo di dare e della quale 
riferirò al momento della sua attuazione. 
Posso assicurare che siamo di fronte ad 
un problema che non richiede un lungo 
periodo di rodaggio. 

Voglio porre subito l'accento su alcune 
questioni fondamentali. Quando si do­
manda a chi fa capo l'Alto commissario e 
a chi risponde, è necessario rammentare 
che la legge parla di delega. Le direttive 
provengono dal , ministro il quale a sua 
volta le dà direttamente o le prende o le 
sollecita dal Governo, quando riguardano 
un'impostazione di carattere generale. 
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A proposito delle cosiddette previe in­
tese, debbo ricordare che questo è un 
punto che feci inserire nel provvedimento 
proprio perché, arrivando in questo mini­
stero, avevo trovato una posizione molto 
distante tra i due settori, polizia, diparti­
mento di pubblica sicurezza ed altre 
forze dell'ordine nei rapporti con l'Alto 
commissario. Ho fatto ciò nella speranza 
che questa fosse una prima indicazione. 
Che abbia reso grandi frutti non è il caso 
di dirlo, perché non voleva certamente 
dire che l'Alto commissario prende le di­
rettive dal capo della polizia. Questo non 
esiste assolutamente e non è mai stato 
ipotizzato. Egli infatti, in forza della de­
lega, prende le direttive solo dal ministro 
che gliele ha concesse e, naturalmente, 
nell'ambito in cui gli è stata data. Ab­
biamo detto prima in quale situazione è 
nato l'Alto commissario e quali problemi 
porta con sé. Ci sono, infatti, difficoltà 
oggettive. Talvolta si osserva, molto giu­
stamente, che così si crea un Alto com­
missario politico. Voglio ricordare che al­
cune cose le ho dette in altre circostanze. 
Dal 1946, durante l'attività dell'Assem­
blea Costituente, ad oggi gli alti commis­
sari sono stati sempre e solo politici, con 
rango pressoché di ministro, invitati al 
Consiglio dei ministri, con un Alto com­
missario aggiunto che aveva rango pres­
soché pari al sottosegretario. Vedi alimen­
tazione e sanità. La prima si riassorbì, la 
seconda generò un Ministero. Per la 
prima volta però in quel momento chi ne 
aveva la responsabilità ritenne di far sor­
gere un Alto commissario funzionario, 
con un'indicazione precisa: non si deve 
trattare di un funzionario qualsiasi, ma 
di un alto funzionario prefetto. Poiché la 
carica di prefetto deriva da una nomina e 
non da una promozione, si può certa­
mente scegliere in qualsiasi settore, dal 
genio civile ad altri campi, ma è necessa­
ria sempre prima la nomina, altrimenti 
cambia la legge. Non conosco i motivi di 
questi vincoli anche se fui uno dei vo­
tanti, non interessato però all'elabora­
zione. Non mi sento di avanzare critiche 
in proposito. Basti pensare al momento 
politico in cui sono venute alla luce de-
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terminate cose per riuscire ad intendere 
che c'era un gran desiderio di vedere 
qualcosa di più organico e c'era anche la 
necessità di fornire una risposta all'opi­
nione pubblica. A mio avviso si è finito 
con il dare una risposta nel senso che è 
nato qualcosa di nuovo, con le fatali de­
lusioni di quando si inventa una carica 
che deve incastonarsi nella realtà pre­
sente. 

Quando si parla di reati mafiosi ci si 
riferisce ad una competenza che istituzio­
nalmente fa capo al dipartimento della 
polizia. A questo punto si sostiene: se un 
fatto si svolge in Sicilia o in altre zone 
d'Italia e a volte anche fuori, è fatal­
mente contagiato di mafia e si finisce col 
fare uno stralcio che non è come dire che 
tutti gli omicidi fanno capo ad un ufficio, 
tutte le rapine ad un altro e così via. Noi 
abbiamo la qualificazione di « mafioso » 
su cui la legge ha cercato di porre un 
contorno, ma credo che nessuno riuscirà 
a farlo in modo esatto e definitivo per lo 
stesso fenomeno così come è riconosciuto 
e come è. 

Ringrazio l'onorevole Rizzo che ha 
sottolineato che c'è fra i vertici vera­
mente un rapporto che manifesta real­
mente il desiderio di collaborare. La fa­
tica è però nella realtà, nei fatti, non tra 
le persone. Spero mi diate credito di non 
mettere le mani avanti per paura di sot­
trazione di competenze, ma pensate a che 
cosa succederebbe se si dovesse dire -
allora o anche oggi - che l'Alto commis­
sario è un politico. Si finirebbe con l'in­
ventare un ministro dell'interno ai fini 
della lotta alla mafia. Le cose vanno viste 
prima. Non c'è dubbio che il Parlamento 
è libero di abolire la figura dell'Alto com­
missario o di modificarne le funzioni. 
Pongo però soltanto alcuni interrogativi 
sulla esperienza e sull'impostazione poli­
tica e, vorrei dire, anche sull'architettura 
costituzionale e amministrativa dello 
Stato. 

Non vi è dubbio che in questo mo­
mento il ministro, con una collaborazione 
di cui è estremamente grato, ha il com­
pito di operare con questa legge e con 
quei decreti. Qualche collega ricorderà 
certamente che quando ho firmato il 

primo decreto che confermava De France­
sco, ho chiesto qualche parere. Anzitutto 
ero vincolato da una legge che non po­
tevo cambiare con un decreto. Se noi do­
vessimo modificare alcune di quelle pa­
role, daremmo la sensazione di non voler 
far sì che quelle competenze scritte di­
ventino il più possibile (non mi illudo 
dicendo totalmente) realtà. Se spostas­
simo una parola daremmo la sensazione 
di voler svuotare anche sullo scritto al­
cune competenze. Per questo non mi sono 
avventurato e ho ritenuto saggi i pareri 
che mi sono stati espressi. Evidentemente 
la politica ha una sua esigenza di farsi 
comprendere. 

Gli elementi indicati nel piano infor­
mativo nascono da colloqui singolarmente 
avvenuti nel mio ufficio, nel corso dei 
quali ho chiesto, ad esempio, al coman­
dante generale dell'Arma (senza nulla to­
gliere ai suoi predecessori, trattasi di per­
sona dotata di una bravura, di una intel­
ligenza, di una capacità e di un'obbe­
dienza alla sostanza dello Stato degne di 
ogni elogio) in che modo fosse possibile 
con le attuali leggi dello Stato ed i rego­
lamenti ottenere che l'Alto commissario 
venisse fornito di una relazione non più 
mensile o bimensile, ma immediata dei 
fatti. Analogo discorso è stato svolto con 
il comandante generale della Guardia di 
finanza e con la polizia, cui, in partico­
lare, ho fatto notare che, una volta con­
sentito all'Alto commissario di invitare i 
dirigenti dei vari settori del dipartimento, 
una volta espressa questa volontà poli­
tica, non si può non dire « d'intesa »; in 
altri termini, è impensabile che, qualora 
l'Alto commissario affermi la necessità di 
ottenere nel corso di una riunione da 
svolgere a Palermo o a Napoli la pre­
senza del responsabile dell'antidroga o 
della criminalpol, non esista un metodo 
per evitare l'accavallamento di disposi­
zioni e di riunioni. Ciò non servirà a 
risolvere ogni problema, ma rappresenta 
un considerevole passo in avanti. 

Pur essendo vero che l'Alto commissa­
rio può convocare i prefetti, stabilire, an­
che con norma interna, che questa riu­
nione avente scopi di coordinamento, ri-
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chiede costantemente la presenza di pre­
fetti e questori e comporta l'attribuzione 
di determinati poteri, costituisce una 
sorta di regolamento di attuazione della 
legge e del decreto successivo. 

Offrire all'Alto commissario la possibi­
lità di chiedere al ministro la rapida con­
vocazione del comitato nazionale significa 
porlo nella condizione di evidenziare, alla 
presenza di tutti gli altri responsabili, la 
cattiva attuazione di una soluzione pro­
spettata e di proporre una strada alterna­
tiva, senza dover aspettare che relazioni o 
confidenze al ministro provenienti da al­
tri vertici, l'intervento della Commissione 
competente e lo svolgimento dell'attività 
ispettiva del Parlamento conducano allo 
stesso risultato con eccessivo ritardo. Ciò 
comporta, tra l'altro, la necessità per 
l'Alto commissario di procedere ad ur­
genti segnalazioni quando il lavoro com­
piuto, pur rispondendo alle decisioni as­
sunte, non produce risultati soddisfacenti 
o quando - con o senza cattiva volontà -
non si realizzano gli impegni assunti. 

Fin qui ho voluto illustrare le direttive 
di massima. 

In ordine ai fatti concreti intendo for­
nire punto per punto le relative risposte. 
Considero soprattutto mio dovere - pur 
sentendo profondamente quello che dico -
esprimere il mio rincrescimento per al­
cuni « non inviti » — spero anch'io invo­
lontari - , per alcune assenze che atten­
gono anche ai vertici; a questo riguardo, 
intendo provvedere, perché non si tratta 
di semplici atti di cortesia, ma di una 
operazione di raccordo di grandissimo rii 
lievo. Oltre tutto, la presenza di colleghi 
che si trovano a Palermo e in Sicilia nel 
corso di riunioni volte ad assumere ini­
ziative di un certo peso costituisce una 
garanzia, mentre chi è impegnato in que­
sto settore può ricevere un riconosci­
mento del lavoro compiuto oppure un 
consiglio ed un parere. Desidero interve­
nire perché una simile circostanza non 
debba verificarsi in altre occasioni. 

Per quanto riguarda ciò che il SISDE 
secondo le norme ha fatto e fa per la 
struttura e la collaborazione con l'Alto 
commissario, credo che i dati, riportati 
nella riunione indicata dal presidente, 
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possano essere resi noti a tutti i colleghi 
che non furono presenti, non dovendoci 
limitare ad accogliere i consigli e le la­
mentele dell'Alto commissario; mi riferi­
sco alle informazioni riguardanti le di­
verse attrezzature, agli aerei posti a di­
sposizione anche quotidianamente, alla 
settantina di persone che, secondo quanto 
dichiara il prefetto Parisi, rappresentano 
il 50 per cento del suo personale e che 
sono esclusivamente destinate all'informa­
zione sull'intero settore della criminalità 
organizzata, mafia compresa. 

Desidero limitarmi per ora a queste 
dichiarazioni di massima e, ringraziando 
i colleghi per la loro attenzione, riser­
varmi la facoltà di fornire successiva­
mente le specifiche risposte. Nel mo­
mento in cui l'impostazione ora illustrata 
verrà concretizzata, ne darò comunica­
zione ufficiale; desidero, comunque, con­
fermare, nonostante i molteplici impegni, 
la mia disponibilità ad ulteriori incontri 
con questa Commissione. 

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro 
per aver voluto partecipare ad una riu­
nione che considero estremamente profi­
cua. 

Ha chiesto di parlare il senatore Fra­
sca. Ne ha facoltà. 

SALVATORE FRASCA (*). A nome del 
gruppoi socialista, desidero avanzare due 
proposte, che dovranno essere vagliate 
dall'ufficio di presidenza per essere 
iscritte nell'ordine del giorno della seduta 
successiva. 

La prima riguarda una modifica da 
apportare al regolamento in ordine alla 
presenza in questa Commissione, da noi 
ritenuta indispensabile, dei rappresentanti 
dei gruppi radicale e liberale. 

La seconda concerne lo svolgimento di 
un incontro conoscitivo su questo argo­
mento: camorra e magistratura nella città 
di Napoli. 

PRESIDENTE. Le proposte saranno 
portate all'ufficio di presidenza. 

(*) Testo non corretto dall'autore. 
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Ha chiesto di parlare il senatore Sal­
vato. Ne ha facoltà. 

ERSILIA SALVATO. Vorrei che Tuff icio 
di presidenza valutasse l'opportunità di 
procedere ad un incontro conoscitivo che 
non si limiti all'esame del rapporto tra 
camorra e magistratura, ma consideri più 
complessivamente la penetrazione del fe­
nomeno camorristico in quell'area geogra­
fica, i suoi aspetti economici e i collega­
menti con il mondo politico. 

Suggerirei, inoltre, di svolgere alcuni 
incontri con i vertici istituzionali, con 
quelli degli apparati di sicurezza e con i 
sindacati, che sulla questione hanno com­
piute alcune riflessioni e prodotto diversi 
documenti. 

PRESIDENTE. Anche se tutte e due le 
proposte si riferiscono a Napoli ed alla 
zona di Napoli, esse sono completamente 
diverse: ne abbiamo preso nota. L'ufficio 
di presidenza le vagherà entrambe, e 
prenderà le determinazioni del caso. 

Desidero ora aggiungere due proposte: 
vorrei innanzitutto che fosse specificata 
meglio una deliberazione, che abbiamo 
già assunto precedentemente, in merito 
all'insediamento di un piccolo gruppo di 
lavoro che riferisca alla Commissione sul 
progetto di legge governativo riguardante 

la legge Rognoni-La Torre e la materia 
ad essa relativa. 

Io sono del parere di affidare, già da 
ora, al senatore Maria Eletta Martini, Vi­
cepresidente di questa Commissione, il 
compito di coordinare il lavoro di tale 
gruppo, in modo che al nostro ritorno, la 
Commissione possa dedicare una seduta a 
questi argomenti - tra i quali vi è quello 
che abbiamo sfiorato questa mattina: 
l'Alto commissario - e delineare un orien­
tamento in merito. 

La seconda proposta riguarda un 
auspicabile incontro con la federazione 
della stampa, con i rappresentanti della 
stampa nazionale e particolarmente meri­
dionale, dedicato alla questione gravis­
sima della intimidazione e della violenza 
nei confronti dei giornalisti e degli organi 
di opinione pubblica. 

Tutte queste proposte saranno sottopo­
ste al vaglio del prossimo Ufficio di presi­
denza. 

La seduta termina alle 12,30. 
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COMMISSIONI BICAMERALI 

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

PROF. MARIO PACELLI 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


